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Giusto alcune battute di chiarimento, considerato che stavolta il genere letterario di questo nuovo romanzo è totalmente diverso dal mio precedente Delenda Carthago! che ho pubblicato nel 2017. 


Questo lo considero un mio personale omaggio al cinema d’azione/spionaggio di cui sono fanatico da sempre (di 007 in particolare) ma soprattutto al mondo dei cartoni e dei supereroi giapponesi ed americani che hanno segnato la mia infanzia e quella di molti miei coetanei. Infatti, nella narrazione si incontreranno spesso termini presi in prestito dai Manga e dai Marvel; in particolare nei nomi in codice dei graduati e delle missioni che si susseguiranno.


A differenza dell’altro romanzo, che ha avuto una gestazione di quasi quindici anni, questo l’ho scritto di getto tra il settembre 2021 ed il novembre 2022, complice anche un periodo di lockdown dovuto alla pandemia.


Non solo azione però. Ogni freddo personaggio di questa storia rivela, prima o poi, il suo risvolto umano e sarà proprio questo aspetto a determinare il corso degli eventi, non sempre in positivo. Per il resto non anticipo nulla oltre quanto già riportato nella quarta di copertina.


Anche se qui io personalmente compaio come cameo, insieme allo Jonico Hotel, questo romanzo è totalmente frutto di fantasia ed ogni eventuale riferimento ad altri personaggi reali è puramente casuale. 


Ringrazio i miei nipoti: Antonio per avermi aiutato nel difficile compito della revisione ed Elena per aver illustrato la copertina.


La storia è piuttosto complessa ed articolata (come lo deve essere una spy-story che si rispetti) ma comunque scorrevole e fluida, ricca di sorprese e colpi di scena. Ed alla fine ogni cerchio si chiude. 


Se doveste trovare errori o incongruenze, per favore segnalatemelo sulla mia e-mail dedicata: 


giovanni.sandalo@fastwebnet.it


in modo da correggerli prima delle prossime ristampe. Per le critiche potete invece usare i soliti canali web recensionisti o i socia-media. 


A proposito: non spoilerate!


Grazie e buona lettura.



 


 


 


 


PROLOGO
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La soffiata


 


 


 


 


 


 


 


Il mare è l’unico essere infinito che si pone umilmente ai nostri piedi, senza mai perdere un briciolo della sua grandezza (Fabrizio Caramagna).


“Ed io ad umilmente ci aggiungerei generosamente.” è uno dei pensieri che ricorrono spesso nella mente di Geri. “E come la terra, anche il mare ci regala roba prelibata da mangiare.”


«E che prelibatezze!» urla mentre tira su con la sua canna una salpa di circa un chilo di peso.


Geri è un ragazzo ventenne salentino, che ha la passione per la pesca fin dai suoi quattordici anni, quando decise che sarebbe stata la sua principale attività appena abbandonati precocemente gli studi. Oltre alle varie specie di pesce conosce anche palmo a palmo tutta la costa rocciosa jonica che va da Torre San Giovanni fino a Punta Pizzo. Conosce i punti più pescosi ed anche i periodi dell’anno in cui scovare i vari esemplari. Come pure conosce alla perfezione i vari modi di pescare sia con la canna, sia in subacquea, sia in barca.


Oggi, con la sua canna da pesca e le sue esche speciali, si è appollaiato fin dalle prime luci dell’alba, su un alto scoglio nei pressi dell’ex ponte di Torre Sinfonò in Alliste, una suggestiva insenatura rocciosa, alta circa tre metri sul mare, i cui fondali sono particolarmente ricchi di alga di mare, di cui la salpa è ghiotta. È una nuvolosa fredda mattina di metà Febbraio 2022 ed intorno non c’è anima viva. Sono ancora le nove ma la sua rete è già piena di salpe, perchie, donzelle ed anche uno scorfano. A venderle nella mattinata stessa potrebbe guadagnarci una trentina di euro.


Ed invece, qualche minuto dopo le nove, il suo smart-phone emette una suoneria singolare, composta da tre colpi di timpano alto ed uno di timpano basso: i quattro rintocchi della storica sigla di Radio Londra (alias le prime quattro note della quinta sinfonia di Beethoven). Una suoneria che lo mette subito sul chi va là: è una notifica importante. Mediante un’app particolare gli è appena arrivato un messaggio vocale che recita testualmente: mi feriscono il cuore con un monotono languore. La voce è maschile, appartenente ad una persona che ben conosce. Geri risponde con un semplice pollice in su.


Senza perdere un solo istante, butta in mare le esche rimanenti, raccoglie la sua canna, mette il pescato in un secchio e ripone tutto nella sua Juke nera, parcheggiata sulla strada litoranea a circa cinquanta metri di distanza. Parte in tutta fretta in direzione di un hotel che si trova nelle vicinanze.


Lo stesso messaggio vocale arriva contemporaneamente ad altri due ragazzi.


D, anche lui giovanissimo, poco più che diciannovenne, si è appena alzato dal letto e sta cercando qualcosa per fare colazione. Lavora saltuariamente nell’enoteca dei suoi genitori dando una mano solitamente nel pomeriggio; quindi la mattina se la può prendere comoda, approfittando di essere in casa solo e tranquillo. È ancora in pigiama e, appena accesa la macchina per il caffè sente anche lui la sigla di Radio Londra provenire dal suo telefonino. Già immagina di che si tratti ed infatti il vocale che ascolta ne dà conferma. Anche lui risponde col pollice in su.


In tutta fretta si veste e si lava alla meglio, tralascia il caffè, sale a bordo nella sua Cinquecento bianca e parte a razzo alla volta di un hotel sulla marina presso cui ha uno speciale contratto di lavoro, a circa venti chilometri. Per strada manda un messaggio a suo padre e a sua sorella che starà fuori da casa per le prossime ventiquattr’ore: sta per arrivare un gruppo di trekking di trenta persone che soggiorneranno in hotel fino a domani sera; quindi nel pomeriggio non potrò aiutarvi all’enoteca; e per stasera non mi aspettate a cena.


N, ragazzo quasi diciassettenne, sta attendendo insieme ad altri venti allievi, presso un’aula nell’ospedale Ferrari di Casarano, l’inizio della lezione del corso di infermiere professionale, che ha iniziato a frequentare da circa due settimane. Ha conseguito il diploma di OSS da qualche mese ed ha cominciato a fare volontariato; ma ha deciso comunque di perseguire il livello successivo. Ha già un contratto di lavoro presso un hotel ma essendo un contratto a chiamata, è praticamente sempre libero in bassa stagione; ha pensato così di sfruttare il periodo di fermo frequentando questo corso. 


Invece stamattina dovrà rinunciare alla lezione. La strana suoneria del suo telefonino attira la curiosità delle sue giovani colleghe con le quali si giustifica con una bugia: «Devo andare via urgentemente, ragazze. L’anziana che sto assistendo a domicilio mi sta mandando una richiesta di aiuto.»


Il vero vocale che ascolta non dà adito a dubbi ed anche nel suo caso pollice in su come risposta. Si toglie velocemente il camice e lo appende nel suo armadietto nello spogliatoio adiacente l’aula; dopodiché scende rapidamente le tre rampe di scale che lo portano al pian terreno ed esce fuori nel piazzale dell’ospedale in cui tiene parcheggiato il suo nuovo scooter: un Honda 125, fiammante, comprato con lo stipendio dell’hotel dove adesso si sta recando a tutta velocità.


***


«Geri, sei già arrivato!» gli chiede S, titolare dell’hotel, seduto dietro la reception della hall.


«Guarda caso ero proprio qui vicino a pescare dalle sette di stamattina.» gli risponde l’altro «A proposito, ho qui un bel po’ di pescato e non faccio più in tempo né a venderlo né a portarlo a casa. Me lo terresti al fresco fino al nostro ritorno? Ho il presentimento che oggi sarà una giornata piuttosto imprevedibile ed impegnativa.»


S gli prende il secchio e si reca nella cucina dell’hotel: qui lo ripone in una grande cella frigo. Poi, appena ritornato nella hall, Geri gli domanda: «Novità degli altri?»


«Li sto aspettando. Dopo il solito pollice in su mi hanno scritto in privato che partivano entrambi da Casarano. Ci vorranno quindi una ventina di minuti.»


«S, te la senti di anticiparmi qualcosa? Dal tuo volto traspare molta apprensione.» gli chiede Geri che lo sta osservando attentamente da quando è entrato.


«Purtroppo pare che le cose si stiano nuovamente ingarbugliando. Ma neanche a me hanno detto molto: hanno solo accennato ad un’altra sedes vacans. Ho l’ordine, appena siete tutti presenti, di collegarvi con il dipartimento per una videoconferenza urgente. Non so altro.» gli risponde.


“Oh no! Un’altra defezione quindi.” intuisce il ragazzo nella sua mente “Spero che non si tratti della persona che penso io… ma ho paura che invece sia proprio quella.”


«Tra l’altro poi ieri sera» riprende S «è successa una cosa strana: un loro corriere mi ha recapitato qui dei costumi per voi, senza fornirmi alcuna spiegazione, come è nel loro modo di fare. Li ho controllati e messi nel vostro armadio.»


«Costumi? Che costumi?» chiede l’altro.


«Tre eleganti completi con pantalone e giacca neri, camicia bianca e cravatta grigia, scarpe nere e occhiali da sole Ray-Ban Wayfarer. Su ogni costume vi è una targhetta con il nome di appartenenza di ognuno di voi; quindi evidentemente ve li hanno fatti su misura.»


«Non riesco a capire questa cosa e non mi convince per niente.» risponde Geri perplesso.


Restano in silenzio per qualche minuto a guardare la tv appesa accanto al bancone, ma la loro mente è scollegata da questa, impegnata a rovistare nella memoria dei fatti avvenuti negli ultimi mesi. Finché non arrivano gli altri due ragazzi, uno in Cinquecento e l’altro dopo qualche minuto in scooter. Ormai pratico del posto, D parcheggia nel garage seminterrato e sale nella hall servendosi del blocco scala diretto.


«Ehilà!» salamelecca D un po’ tutti appena sbucato dalla scala; poi avvicinatosi a Geri gli batte il cinque e lo saluta «Quanto tempo, capo. Che bello rivederci! Wao, ti sei cresciuto i capelli.» e dopo si abbracciano come due vecchi amici. I due fisicamente si somigliano un po’: la stessa modesta altezza, magri e biondi entrambi solo che Geri ha i capelli lievemente ondulati e lunghi fino al collo e D li ha corti e lisci. Poi rivolgendosi al titolare, in piedi dietro la reception: «Come va S?» e batte il cinque anche a lui.


«Bene D, anzi speriamo bene, meglio dire.» sente di dovergli rispondere destando anche in lui una punta di ansia.


«Ci sono problemi?» gli chiede, guardando entrambi a turno.


«Il nostro dipartimento vuole urgentemente comunicarci qualcosa in videoconferenza.» anticipa Geri «Il presentimento di S è che non sia nulla di buono.»


«Vuoi dire che non è la solita routine?» chiede D.


S racconta anche a lui la storia dei costumi e le sue impressioni sulla vicenda, quando improvvisamente vedono, attraverso le vetrate della hall, l’Honda arrivare e scendere in parcheggio. Dopo pochi secondi ecco N sbucare anche lui dal blocco scala, raggiante e solare; è leggermente più basso degli altri due ragazzi, castano con i capelli corti, paffutello in viso e cicciottello sull’addome. 


«Weee, amici miei!» esclama appena visti gli altri, in particolare rivolgendosi a Geri e D, appoggiati in piedi di fronte al bancone «Pensavo che non ci saremmo più rivisti. Ma quanto tempo è passato?»


«Beddhazzu meu!» esclama a sua volta D andandogli incontro ed abbracciandolo affettuosamente. E subito dopo anche Geri lo avvicina e lo abbraccia: «Mi siete davvero mancati, tutti.» Non c’è che dire, oltre che colleghi sono ormai anche amici, anzi più che amici: tra di loro si è instaurato un vero e proprio rapporto di fratellanza.


S li osserva sorridendo e quasi gli fanno tenerezza. È contento di loro, della loro condotta, del loro operato e del loro modo di fare squadra. Ma il tempo stringe:


«Ragazzi, anche a me siete mancati, ma devo interrompere i vostri convenevoli. Forza seguitemi di là nel back-office che dobbiamo collegarci in videochiamata con il dipartimento.»


I volti sorridenti dei ragazzi si scuriscono di colpo. Anche N, arrivato per ultimo, capisce che c’è qualcosa di poco bello in quanto è stato chiesto a tutti di partecipare ad una videochiamata con il dipartimento (solitamente solo S è l’unico delegato a ciò).


Si siedono tutti e quattro a semicerchio di fronte ad una scrivania, davanti al monitor di uno speciale computer su cui è aperta una ancor più speciale app chiamata Side#7. S clicca alcuni comandi e dopo pochi secondi si apre una finestra video remota in cui si vede un signore dal volto coperto che rompe subito gli indugi:


Buongiorno S e bentrovati ragazzi. Voi vi ricorderete di me spero: sono l’ingegner Ashura, capo del dipartimento Zanzibar.


Loro assentono, ricambiano il saluto velocemente e l’altro riprende:


Ascoltatemi attentamente e non mi interrompete. Tenetevi eventuali dubbi o domande o richieste di chiarimenti per la fine. Mi sono spiegato?


«Forte e chiaro!» rispondono un po’ tutti, già navigati della ferrea disciplina militare.


Per prima cosa vi do subito la brutta notizia: il tenente Macirda è scomparsa nel nulla, da ormai due settimane. Io sono stato incaricato di prendere provvisoriamente il comando del quartier generale, e vi sto parlando a tale titolo.


Altro che brutta, è una notizia sconvolgente: ad S ed ai ragazzi è balzato il cuore in gola.


La sua scomparsa ci ha messi tutti in allarme già dopo due giorni, quando di colpo ha staccato tutti i telefonini. Abbiamo messo in moto tutti i nostri apparati ma non siamo riusciti né a contattarla né a ricostruire i suoi ultimi movimenti. Per vie traverse, grazie ai nostri informatori ed alle poche intercettazioni affidabili, abbiamo avanzato tre ipotesi: o che abbia deciso di seguire una pista per conto suo, estromettendoci; oppure che sia caduta in trappola; oppure –e questa è la più pericolosa– che sia passata a collaborare con qualcun altro.


“E mo’ sono cazzi!” pensa S e più o meno la stessa cosa anche quasi tutti gli altri. 


“Macirda, ma che hai combinato?” pensa invece Geri “Non mi dire che è colpa mia, ti prego. Non farmi questo, non me lo potrei mai perdonare.” Si turba non poco e gli altri se ne accorgono, ma spera che quello che ascolterà lo scagioni in qualche modo.


Non abbiamo la minima idea di dove possa essere, ma bisogna assolutamente trovarla o almeno essere sicuri del suo destino. È per questo che vi abbiamo convocati: abbiamo una sola debole pista che possiamo battere ma è necessario un vostro intervento immediato. Ditemi se è tutto chiaro fin qui. 


«Certo ingegnere!» risponde solo S anticipando gli attoniti ragazzi.


Ok, allora il piano è questo, dopo vi manderò il file dettagliato: volerete immediatamente in Sardegna, obiettivo un posto isolato e riservato nei pressi di Putifigari in cui troverete un nostro campo base allestito ad hoc da una nostra fidata squadra di supporto. Vi identificherete e loro vi daranno un’auto con all’interno una mappa e delle istruzioni da seguire; nel bagagliaio troverete le ricetrasmittenti e le armi. Andrete quindi in una villa che abbiamo affittato da quelle parti e lì incontrerete don Micheluzzo, il boss di Alghero.


Altra botta al cuore nei ragazzi all’aver udito quel nome dopo tanto tempo.


Lo so che vi sembra strano ma il nome del tenente è venuto fuori proprio ieri sera dopo parecchie intercettazioni che abbiamo fatto al boss nelle ultime settimane: riteniamo che lui sia ancora coinvolto nei traffici illegali che si svolgono nel mediterraneo e che sappia qualcosa su Macirda. Sappiamo anche che il boss ha tenuto in passato una qualche collaborazione con il gruppo criminale dei bulgari ed ora quelli lo tengono sotto scacco avendogli recentemente sottratto il figlio Cristian, il suo unico figlio.


Ed anche quel nome se lo ricordano bene.


Siamo riusciti quindi ad organizzare quest’incontro per oggi a mezzogiorno in quella villa. Per l’occasione indosserete i costumi che ieri sera abbiamo recapitato in hotel e dovrete presentarvi come i figli di un altro boss calabrese che vuole entrare in affari con lui: di questo è stato già messo a conoscenza. Non può sapere le vostre facce perché la prima volta che vi siete incontrati avevate i caschi. Appena sarete dentro la villa lo obbligherete a parlare, in qualsiasi modo. Ripeto: in qualsiasi modo! Domande?


«I bulgari hanno rapito Cristian, abbiamo capito bene?» chiede Geri.


Non crediamo che sia stato proprio un rapimento. È più facile che, dopo l’operazione Letargo, per continuare a godere della loro fiducia gli abbiano chiesto il figlio come “garanzia”, se mi passate il termine. Magari invece sta collaborando con loro, ma questa è solo un’ipotesi senza fondamenti.


 “Possibile?” pensa N “Da quel dialogo che Geri ebbe con Cristian la prima volta, non mi sembrava proprio il tipo che avrebbe accettato questo ruolo di garante. Per me c’è sotto qualcos’altro.” 


“Povero Cristian” pensa invece D “speravamo che fosse riuscito a rifarsi una vita ed invece suo malgrado c’è ancora dentro fino al collo”.


Geri invece riflette più a fondo sulla inconsistenza del piano appena ascoltato: “È più facile far parlare un morto che don Micheluzzo, l’ingegnere non lo conosce. Però ripensandoci, noi abbiamo ancora una carta da giocare e forse è venuto il momento di farlo.”


«Ragazzi allora avete altre domande?» ribadisce S la richiesta di Ashura.


«Nessuna ingegnere.» risponde Geri quale capo squadra. «Siamo pronti, come sempre. E pronti a ritrovare il tenente Macirda.»


Bene squadra. Durante il volo vi daremo gli altri dettagli. Buona fortuna!


«Grazie ingegnere!» rispondono tutti quasi in coro.


Chiusa la comunicazione, S passa subito alla fase operativa: «Allora ragazzi, vi accompagno al secondo piano così vi mostro i costumi, vi procuro i soliti integratori e vi preparate per la partenza. Dai!» li incita infine.


«E vai! Si torna in Sardegna!» esclama il simpatico N procurando, almeno lui, un po’ di buon umore agli altri tre.


Nel giro di un quarto d’ora i tre “eleganti” ragazzi si trovano in volo verso l’isola ed il titolare dell’hotel resta chiuso nel back-office in collegamento continuo con l’app Side#7. Geri continua a restare triste in volto e piuttosto taciturno.


***


Villa “Olive Tree” è una suggestiva dimora turistica estiva che si affaccia sulla tranquilla valle di Putifigari, completamente circondata dal verde. La terrazza esterna coperta, avvolge la parte anteriore e laterale della villa dando ombra naturale e freschezza. La veranda anteriore ha un grande tavolo da pranzo e sedie per mangiare all’aperto. Il fabbricato ha un’incantevole atmosfera di campagna: l’ampio tetto in legno a doppia altezza mantiene il fresco durante i mesi estivi. Internamente la villa è molto grande, accogliente e ben distribuita: zona notte composta da quattro camere da letto; zona giorno ampia e con un enorme salotto open-space. La cucina del tinello dispone di un lungo tavolo da pranzo e di quattro divani posti intorno al camino e alla Tv. La tenuta è completamente recintata ed il cancello è manuale.


I tre ragazzi sono seduti al tavolo sotto la veranda, parlando ed aggiornandosi dell’inverno trascorso senza mai vedersi, in attesa di incontrare la banda del boss sardo. Hanno conversato per circa un’ora dell’argomento principale –il tenente Macirda– e ormai è quasi mezzogiorno. In questo delizioso posto della Sardegna oggi la giornata è soleggiata e neanche tanto fredda. 


Puntuali si vedono arrivare alla villa due Mercedes nere con i vetri oscurati. N si avvicina al cancello e fa loro cenno di entrare e parcheggiare sul vialone interno. Dopodiché raggiunge gli altri due che si sono alzati dal tavolo ed aspettano sotto la veranda che gli ospiti scendano dalle macchine. Così vestiti sembrano tre Blues Brothers, manca loro solo il cappello.


«Ehi, ma quanti sono?» si chiede D.


«Io penso una decina; ogni boss che si rispetti ama viaggiare sempre con la scorta al seguito.» risponde Geri.


Dalla prima auto scendono sei uomini fra i trenta ed i quaranta anni, alti e piazzati, anche loro elegantemente vestiti con dei costumi gessati. Dalla seconda scendono dapprima quattro uomini, di fisico ed età simile, e in ultimo il loro capo: uomo sulla settantina, l’unico con il cappello, fisico tarchiato e volto rude ed impassibile. Questi si guarda intorno e poi fissa i tre ragazzi: nonostante i volti coperti all’epoca, li riconosce subito e forse già se lo aspettava che si sarebbero fatti ancora vivi.


«Benvenuto don Micheluzzo, state bene?» fa gli onori di casa Geri azzardandosi ad avvicinarlo. Ma due uomini si muovono subito, come gorilla, e gli si mettono davanti bloccandogli la strada. Contemporaneamente D e N notano che tutti gli altri infilano una mano nella propria giacca. «Carne! Hanno tutti la pistola nel fodero.» osserva N rivolgendosi all’amico.


«Perché, noi no?» gli risponde D strizzandogli l’occhio.


«Riposo.» ordina il boss alla scorta e dopo risponde al saluto «Al solito ho qualche acciacco. Dunque: …» facendo una di quelle brevi pause che rientrano nello stile dei boss di mafia, guardando a turno gli occhi dei tre ragazzi «…che cosa volete da me?»


«Se ci accomodiamo nel salotto di là, vi spiego il motivo di questa convocazione.» lo invita Geri indicando l’interno della casa.


Con uno schema evidentemente già collaudato, due scagnozzi restano di guardia vicino al cancello ed alle macchine, due di guardia vicino la porta di ingresso alla villa e sei, tre da un lato e tre dall’altro, scortano il boss fino al salotto. D ed N restano nel giardino esterno a controllare le due “coppie”.


Arrivati nel grande salotto, Geri ha già sistemato una sedia per lui da un lato del tavolo e altre otto sedie a semicerchio dalla parte opposta a due metri di distanza. Don Micheluzzo si siede al centro, quattro uomini si accomodano due alla sua destra e due alla sua sinistra, uno resta in piedi appoggiato allo stipite della porta della cucina ed un altro, con una vistosa cicatrice sulla guancia destra, in piedi addossato al muro dietro le otto sedie; delle quali quindi tre restano vuote. Il biondino ha fatto in modo che tutti gli stiano di fronte o di lato e nessuno dietro di lui.


«Allora, don Micheluzzo, io sono Geri.» inizia presentandosi inspiegabilmente con il suo nome in codice ed esprimendosi piuttosto nervosamente «Il motivo per cui vi abbiamo invitato qui è, come dire, uno scambio di informazioni, o meglio di favori.»


Il clima è molto teso, il boss lo guarda fisso negli occhi e gli uomini continuano a tenere la mano nella giacca. Geri li tiene tutti sott’occhio ma ha come l’impressione che stiano solo aspettando un cenno del boss per scatenarsi. Cerca di arrivare al dunque ma si rende conto che la strada è tutt’altro che spianata: «A noi preme solo sapere dove si trova ora il nostro superiore tenente Macirda.»


E, all’udire quel nome il boss aggrotta la fronte; l’uomo addossato al muro ha sicuramente caricato il colpo in canna perché si è udito chiaramente un clic e gli altri alzano d’improvviso il loro livello di allarme: è quindi chiaro a tutti che non sono affatto figli di un boss calabrese bensì agenti in borghese. Seguono interminabili secondi di silenzio. Geri è in attesa di un’informazione che è ben lungi dall’arrivare: il boss non è certo il tipo che a domanda risponde.


Passa circa un minuto in cui gli sguardi si intrecciano continuamente a turno finché Geri d’improvviso si trasforma: con uno scatto felino, si alza dalla sedia, estrae la pistola dalla sua giacca, prende la mira e fa fuoco sull’uomo con la cicatrice, centrandolo alla tempia e uccidendolo all’istante; il tutto in una frazione di secondo. Ancora attoniti gli altri uomini si apprestano a tirare fuori le pistole ma Geri si volta verso l’uomo vicino la porta, il più pronto di tutti a sparare e sferra anche a questo un colpo fatale alla testa, facendolo cadere verso dietro. A seguire, punta la sua arma verso il volto del boss minacciandolo ed urlandogli addosso: «Dite ai vostri fottuti uomini di tenere le mani basse! O ve li faccio tutti secchi, capito?» 


Una scena della durata di pochi istanti: a giudicare delle facce, nessuno degli ospiti deve avere mai visto un pistolero così veloce. E poi così giovane, così risoluto, dal viso così innocente ma inaspettatamente così spietato e con un fare tipico più di un gangster che di un poliziotto. Ma don Micheluzzo non si scompone più di tanto e resta immobile ed impassibile a continuare a fissarlo negli occhi: chissà quante altre volte nella sua “carriera” si è ritrovato una pistola puntata in faccia.


E subito dopo, senza neanche aspettare una risposta, Geri punta fulmineamente la pistola alla testa dell’uomo seduto alla sua destra e gli spara senza preavviso, bucandogli la fronte e ribaltandolo per terra. Appena pochi secondi dopo, si ode un altro sparo proveniente dall’esterno.


Geri sembra non volersi fermare ed il boss, decide finalmente di intervenire alzando il braccio sinistro e schioccando le dita. Dopo tre cadaveri dalla testa perforata finalmente si calmano tutti. Il giovane biondo si rimette seduto e riprende a parlare con tono pacato: «Don Micheluzzo, mi deludete davvero! Vi ho invitati qui per parlare e non per sparare. Così adesso vi ritrovate quattro scagnozzi in meno…» e subito si ode un altro sparo provenire dall’esterno che lo interrompe, «…cinque in meno.» si corregge.


Il boss si alza dalla sedia ed invita Geri a fare altrettanto, poi fa un segnale con la testa ai tre uomini rimasti vivi di raccogliere i cadaveri e portarli nelle macchine e di aspettarlo fuori.


«Ormai sono un boss al tramonto, ragazzo. E sto per rimanere solo.» comincia ad esporgli tenendolo leggermente per un braccio ed invitandolo ad uscire nel giardino retrostante, dalla parte opposta al vialone d’ingresso. Geri si rimette la pistola nella giacca e lo lascia fare, sperando che questa seconda venuta in Sardegna non sia stata inutile.


Usciti fuori si accomodano su una panchina, l’uno accanto all’altro con la piscina di fronte e dei grandi alberi di pino sullo sfondo. Geri ha ormai capito che non è più necessaria la finzione di presentarsi come figli di un altro capo-mafia ed il “don” ha avuto conferma dell’identità del ragazzo che gli siede accanto e della sua squadra con la quale ha un debito pregresso.


«Prima di tutto voglio ringraziarvi per aver risparmiato la vita a me e a mio figlio.» inizia l’anziano parlando lentamente con la sua voce profonda ed un accenno di inflessione sarda «Il mio unico figlio: l’ho avuto in tarda età quando ormai pensavo di dover restare solo. E mia moglie è morta a Dicembre scorso per una grave malattia. Cristian è ora tutto ciò che mi rimane: sono stato orgoglioso di lui fin da piccolo, quando ha cominciato ad occuparsi degli “affari” di famiglia. Ma lentamente mi sono accorto negli anni che questo mondo non fa per lui. Finché alla fine non me l’ha detto chiaramente.»


«Cristian è davvero un ragazzo d’oro, io ci ho parlato. Non dovreste nutrire alcun rancore verso di lui.»


«Nessun rancore, no. Ma una grossa delusione sì: il giro che gestivo era ormai diventato di proporzioni internazionali, avevo rapporti con pericolose organizzazioni e dovevo anche garantire il perfetto contrappeso tra politica e criminalità. Nel nostro ambiente è fondamentale il figlio, o i figli, che garantiscano fiducia e continuità al clan dominante: una loro assenza provoca inevitabili instabilità, perdite di capisaldi, stragi con morti a non finire, guerre spietate senza quartiere per assumere il comando e creare un nuovo equilibrio. Ma a prezzo di centinaia di vite. Forse mio figlio, ad un certo momento, non ha voluto sentirsi addosso la responsabilità di tutto ciò ed ha accettato di fare da garante per me presso i bulgari; o forse lo ha fatto solo per evitare che mi saltassero alcuni “affari” ancora in sospeso.»


«E lo sentite ogni tanto?»


«Lo sento di rado e mi dice sempre e solo che sta bene, di non preoccuparmi. Ma sono io ad essere preoccupato: quella gente è senza scrupoli e lui si trova come agnello in mezzo ai lupi.»


«E dov’è adesso?»


«Dov’è adesso di preciso non lo so: i bulgari hanno diversi interessi nel Mediterraneo. Ma so dove si trova in questo momento la vostra tenente.»


E qui Geri non può evitare una smorfia facciale di sorpresa. È vero, allora, quello che aveva scoperto l’ingegnere: don Micheluzzo sa. La missione quindi si sta avvicinando a conclusione e forse nessuno dei tre ragazzi immaginava una soluzione così rapida.


«Si è imbarcata la settimana scorsa sulla MSC Seaside e non certo per godersi una crociera. Lo ha fatto sotto un falso nome che ignoriamo. So anche che è da sola. Non so altro, ma vi metto in guardia su una cosa…»


«Ditemi don Micheluzzo.»


«Quella nave presto sarà sede di una grossa operazione clandestina che vede coinvolte varie organizzazioni terroristiche che operano nel Mediterraneo. Un’operazione in cui io non sono voluto entrare perché pare sia molto grossa e rischiosa, almeno questa è la voce che circolava insistentemente nell’ambiente. E francamente –ma spero con tutto il cuore di sbagliarmi– penso proprio che anche mio figlio sia là sopra.»


Geri diviene pensieroso improvvisamente. Molti interrogativi si affacciano nella sua mente dopo aver appreso quest’ultima informazione ma decide che è meglio parlarne con gli altri, prima che con Ashura. Si alza dalla panchina e dopo di lui anche il boss fa altrettanto.


«Grazie don Micheluzzo,» gli dice porgendogli la mano soddisfatto del colloquio ma desideroso di aggiungere un ultimo tassello: «Vorrei chiedervi un’ultima cosa, posso?»


«Dimmi ragazzo.»


«Qualora ritrovassimo Cristian e lo tirassimo fuori dal giro, mi promettete che lo lascerete andare per la sua strada?»


Non risponde, ma la forza con cui gli stringe la mano non lascia adito a dubbi.


Senza passare dall’interno, fanno il giro del giardino e raggiungono gli altri nei pressi del vialone. Qui ci sono D ed N in piedi vicino la porta di ingresso della villa, ancora con le pistole in mano ma puntate verso terra; vicino le macchine i quattro uomini rimasti vivi, anche loro in piedi ma con le pistole nel fodero.


«Buona fortuna.» saluta il boss dirigendosi lentamente verso la sua macchina.


«Grazie don Micheluzzo. E… mi dispiace per i vostri uomini.» cerca di scusarsi Geri.


«Nel nostro mondo c’è un proverbio:» vuole dare come ultimo contributo voltandosi e guardandoli a turno tutti e tre «se ti sei fatto sparare, significa che te lo sei meritato.»


Quindi salgono in macchina e si eclissano dalla villa. Finisce così lo strano dialogo tra due mondi completamente opposti: Geri, che con la sua squadra sono paladini della giustizia e don Micheluzzo, massimo esponente di un mondo criminale spietato, crudele e sanguinario.


Rimasti soli, per i ragazzi è il momento di aggiornarsi.


«Capo, ma che è successo là dentro?» chiede N.


«Niente di particolare, alcuni di loro non la finivano di cincischiare con le loro pistole pensando di impressionarmi, finché non li ho stesi.» spiega loro «E poi finalmente abbiamo cominciato a conversare; se non fai così, quei personaggi non ti prendono sul serio: sembra che conoscano solo il linguaggio delle pistole. E voi qui fuori?»


«All’udire quegli spari, i due vicino la porta stavano per entrare dentro, quando ho urlato loro di non muoversi.» spiega D «Poi uno di loro si è voltato verso di me estraendo la sua pistola dalla giacca e puntandomela contro, così ho tirato fuori la mia e, prima che lui riuscisse a prendermi anche solo la mira, l’ho fatto secco centrandolo alla gola. Poi ho puntato la mia arma sull’altro e l’ho tenuto sotto tiro intimandogli di non azzardarsi ad infilare la mano nella giacca.»


«Subito dopo» continua N «i due di guardia al cancello stavano per estrarre le loro pistole ma sono stato più veloce e li ho messi sotto il tiro della mia avvisandoli di non muoversi; uno mi ha ascoltato e l’altro no, così l’ho freddato un attimo prima che premesse il grilletto. E quindi ho tenuto sotto scacco l’altro.»


«Che gente! Mi è parso quasi che a don Micheluzzo non gliene sia fregato niente di questo “dimezzamento” della sua scorta.» commenta Geri «Comunque venite, vi aggiorno su quello di cui sono venuto a conoscenza.»


Si siedono così al tavolo dov’erano prima di mezzogiorno in attesa degli ospiti. Sono ancora le dodici e mezzo ed hanno ancora un’altra mezzoretta per discutere tra di loro: Ashura aspetta il rapporto per l’una.


«Sappiamo due cose: la prima è che Macirda si trova sulla Seaside sotto falso nome e senza accompagnatori.» spiega Geri.


«Cos’è la Seaside?» chiede N.


«È l’ultima nata della MSC, un’immensa nave da crociera.» interviene D. «I miei ci sono stati nell’Ottobre scorso: fa un lungo giro di due settimane toccando i più suggestivi paesi del Mediterraneo, dalla Spagna alla Turchia ed al Mar Nero. E costa un occhio.»


«Sì ma non credo, come non lo crede neanche don Micheluzzo, che sia andata per farsi una vacanza» espone Geri. «Non si conoscono i suoi scopi ma almeno sappiamo per certo che non è stata rapita.»


«Ed allora restano le altre due ipotesi: o sta facendo indagini per conto suo o, facendo corna, ha voltato le spalle al dipartimento.» replica N.


«Le cose si complicano appena vi dico la seconda cosa:» prosegue il capo «questa nave è al centro del terrorismo mediterraneo; pare che ci siano parecchi gruppi organizzati che la tengono sotto osservazione per un’operazione clandestina che si svolgerà a breve. Il boss non sa altro ma è sicuro di quanto mi ha detto.»


«Cazzo! Allora c’è qualcosa di grosso che bolle in pentola» deduce D «e forse Macirda sapeva cose di cui il dipartimento è all’oscuro.»


«Sì, ma perché escludere il suo dipartimento? In fondo era lei a comandarlo; addirittura tutta la base Jion, dopo l’assenza di Scia, era interamente al suo servizio.» obietta N.


«Forse… forse… non ha voluto coinvolgerlo per non coinvolgere il supremo comando e indirettamente anche noi. Magari ha voluto tenermi fuori… tenerci fuori…» parla Geri turbandosi ed abbassando di molto la voce ma poi esclamando subito dopo «Sapete che vi dico? Che a questo punto mi sorgono dubbi anche sui motivi ufficiali dell’allontanamento del maggiore Scia dalla base Jion.»


«Porca puttana, che casino!» esclama D. «Ma di chi potremo fidarci d’ora in poi… Che facciamo Geri?»


«Avvicinatevi ragazzi.» chiede loro il capo mentre gli si accostano l’uno a destra e l’altro alla sua sinistra. Mette le sue braccia sulle loro spalle e dà loro una carica di fiducia: «Abbiamo giurato fedeltà al Presidente e al rispetto della gerarchia. Al momento il nostro superiore è Ashura quindi seguiamo le sue direttive. Non abbiamo motivi per dubitare che lui e il dipartimento siano ancora puliti, quindi tocca a loro indagare ed aggiornarci. Aspettiamo le prossime direttive.»


Geri scuote le loro spalle come a spronarli, finché non vede i loro volti sorridenti e motivati. In fondo la missione odierna era quella di scovare Macirda e per quanto poteva sembrare difficile, sono riusciti a portarla a termine.


«Notizie di Cristian?» chiede infine N.


«Si è offerto come garante per suo padre con i bulgari per concludere certi affari in sospeso, dopo che probabilmente il crollo della “piramide” ha causato una crisi di fiducia nei loro rapporti.» espone infine Geri «Suo padre teme che possa essere anche lui su quella nave, ma non ha prove: la sua è solo paterna apprensione. Gli ho promesso che faremo di tutto per tirarlo fuori dai casini.»


«Grande, capo!» esclama il suo pieno accordo D battendogli il cinque, seguito subito dopo da N.


Si alzano dal tavolo e si apprestano a chiudere la villa, per poi andar via. Dovranno poi informare la squadra di supporto del campo base di ripulirla per bene dai segni delle sparatorie.


«Chissà se ci scappa una crociera a questo giro. Io ho come una sensazione…» afferma N, spiritoso come sempre, procurando una risata agli altri due.


Con un quarto d’ora di anticipo, fanno rapporto via radio all’ingegnere e ricevono l’ordine di ritornare immediatamente al campo base e rimettersi in volo per ritornare all’hotel.


E quindi sciogliere la squadra in attesa di nuovi ordini. 
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Minaccia dall’ignoto


 


 


 


 


 


 


Due anni di pandemia hanno messo a dura prova l’intera umanità, mettendo prima a nudo una fragilità che nessuno immaginava e poi mettendo in ginocchio l’economia mondiale. Si è partiti da un’angoscia iniziale in cui subire sembrava l’unica azione possibile per poi risalire pian piano la china, reagendo e mettendo in campo tutte le risorse possibili. Una prova di forza che i governi di tutte le nazioni hanno dovuto mettere in atto puntando quasi tutta la propria attenzione a combattere questo minuscolo e mortale nemico.


Ma nel frattempo, approfittando della guardia abbassata, un altro pericoloso nemico ha avuto modo di agire all’ombra della pandemia accrescendo i suoi margini d’azione ed affinando la sua organizzazione logistica: il terrorismo internazionale.


Le intelligence di tutto il mondo sono in allerta; tra intercettazioni, pedinamenti, sorveglianza satellitare ed ogni mezzo possibile, l’impressione generale è che qualcosa di pericoloso stia tramando sotto terra. Ma cosa di preciso non si sa e non si riesce a sapere, perché tra l’altro una buona parte dei servizi segreti hanno puntato le loro indagini alla Cina, allo scopo di chiarire la misteriosa vicenda del Covid-19. Trascurando quindi l’Occidente, Europa in particolare, nel quale il pericolo si ritiene molto probabile ed imminente.


L’unica informazione data per credibile è che lo scenario possa essere il bacino del Mediterraneo Ovest, in cui l’Italia gioca una posizione non certo secondaria. Ed è proprio nello stivale che i servizi segreti si sono dati da fare; ma le indagini svolte finora hanno fornito risultati molto confusi e spesso contraddittori al punto che gli organi politici vi hanno prestato poca attenzione ritendendoli inattendibili. A complicare le cose è la presenza sul territorio italiano di molteplici forze dell’ordine (e corpi speciali) ognuna con la sua banca-dati ed ognuna restia a condividere il proprio materiale con le altre, in assenza di un protocollo comunicativo in questo senso che nessuna legislatura è mai riuscita ad adottare.


In queste condizioni si ben comprende come, sia il governo Conte prima sia il governo Draghi dopo, alle prese con ben altri problemi, abbiano glissato l’argomento e destinato giusto un paio di uffici decentrati ad imbastire qualche dossier sulla faccenda.


In uno di questi due uffici, a Bologna, ci lavora un giovane magistrato, dottoressa Martina, molto idealista ma anche al suo primo incarico dopo dieci anni di tirocinio, per la quale ogni indagine assegnata, anche la più insignificante, va portata avanti fino alla verità. E, per quanto sia chiaro dall’inizio anche a lei come questo incarico sia giusto un lavaggio di coscienza della politica, non ci pensa e tira dritta per la sua strada, impassibile e determinata. 


Nell’altro ufficio, in Calabria ma non si sa dove di preciso, opera invece un magistrato molto amico del presidente Mattarella, il dottor Scalzi, anzianotto e prossimo alla pensione, che ha speso buona parte della sua vita alla lotta contro la mafia nella regione. Lui invece ha considerato l’incarico come il caffè di fine carriera.


Due uffici separati da circa mille chilometri che, pur essendo a conoscenza l’uno dell’altro, inizialmente si comunicano poco e collaborano ancor meno. Ma comunque, nel loro piccolo, vanno avanti con il lavoro concentrandosi principalmente su intercettazioni telefoniche, messaggistica e social network nonché sulla documentazione pervenuta dalle intelligence di altri stati. 


Mesi e mesi di lavoro fuorviante fino alla frustrazione: annunci di attentati, di attacchi hacker, di omicidi o rapimenti che non sono mai avvenuti; allerta gialle, arancioni e poi rosse che hanno creato apprensione negli organi politici e nelle forze dell’ordine inutilmente; le quali hanno anche dovuto profondere ogni sforzo possibile per tenere tutto nascosto. Al punto da ritenere “eccessivamente zelanti” i due magistrati ed emarginandoli ancor di più nel loro lavoro. Ed anche loro due cominciano a subodorare che sia tutta una bolla d’aria e che i servizi segreti internazionali stiano diffondendo un falso allarmismo nel Mediterraneo per chissà quale secondo fine. 


Fino a quando l’operato della squadra F, un nuovo nucleo operativo speciale inserito in un corpo investigativo di contrasto al terrorismo mediterraneo, non inizierà a colpire al cuore la rete criminale su cui i due uffici indagano. Si comincerà a capire che quell’allarmismo non è per niente campato in aria e quindi il lavoro dei due uffici non sarà più tanto snobbato e i due magistrati cominceranno a scambiarsi segretamente delicate informazioni. 


Un giorno di fine Aprile 2021, nell’ufficio calabrese del magistrato Scalzi, un fatto apparentemente insignificante, ma piuttosto strano, dà il via a tutto. 


***


L’anziano magistrato, molto metodico e sistematico, un lunedì mattina, appena entrato in ufficio dopo il weekend, si appresta a fare una verifica del materiale presente sul suo PC. È ancora presto, le sette e mezza, e gli altri appuntati non sono ancora arrivati. Ad uno come lui, con decenni di carriera alle spalle, non può sfuggire un particolare che vede sul monitor: il numero di files presenti nella cartella “Lavoro” è differente da quello che si ricordava venerdì pomeriggio.


Possibile? Il suo PC è protetto oltre che da varie password, anche da una chiavetta usb che lui porta sempre con sé. Magari si ricorderà male; e poi come si fa ad essere sicuri di un numero che si vede spesso solo di sfuggita in basso nella cartella di windows?


“1977, me lo ricordo bene” pensa tra sé e sé “l’anno in cui è nato mio figlio”. E quindi manca un file, perché il numero in basso visualizza chiaramente 1976. Da sempre attento a questi particolari, si turba non poco ma è sicuro di una cosa: è stato cancellato un file perché il cestino è vuoto. Si alza dalla sedia e comincia a passeggiare avanti ed indietro nella stanza dopodiché passa al corridoio. Non c’è ancora nessuno. Rimugina, pensa, cerca di ricordare, ma è certo di non aver cancellato nulla. Una talpa nel suo ufficio? Allora veramente i suoi sospetti non sono infondati. Ed inoltre: quale file è stato cancellato?


Non gli resta che tirare fuori alla svelta dalla sua tasca alla svelta l’hard-disk portatile in cui effettua i salvataggi quotidiani e controllare. Rientrato in stanza e collegata la memoria esterna al PC procede al confronto: non si sbagliava. Il file in questione è un vocale telefonico di quattro secondi in cui si sente dire:


Dimenticavo, l’agriturismo è nella Nurra, posto bellissimo.


La voce è maschile, mezza età, nessun accento o inflessione particolare. L’intercettazione è stata fatta cinque giorni prima presso Pizzo Calabro, da una cabina telefonica nel centro commerciale “L’Aquilone”. Tutte le cabine telefoniche pubbliche sono da sempre controllate perché ritenute il principale mezzo di comunicazione di messaggi in codice della malavita. Anche se, alla fine, si tratta si tratta sovente di messaggi falsi e depistanti, quasi aventi l’unico scopo di sollevare polveroni.


La “Nurra” è una suggestiva zona pianeggiante a nord-ovest della Sardegna, adiacente a località turistiche come Alghero e Porto Torres, nonché al capoluogo Sassari. È una vasta area brulla, con poche strade principali (SP 18 e SP 93) e qualche casa isolata, vegetazione bassa ad eccezione di alcuni tratti collinari con alberature.


Che strano: se quel file non fosse stato toccato da nessuno, ora starebbe dormendo tranquillo in mezzo a tutti gli altri. Ma questa strana sparizione ha stuzzicato il fine intuito del magistrato.


“Come indicazione turistica non è credibile” pensa il magistrato “la Nurra è molto estesa. E comunque la logica della frase vorrebbe far desumere che in precedenza ci sia stata un’altra conversazione, cosa non riscontrata dalle altre intercettazioni.” Continua a pensare e a riflettere, quando nel frattempo arriva in ufficio il primo dei cinque appuntati che vi lavorano: sono le otto.


Il navigato magistrato non ha intenzione di parlare con nessuno di questa storia, perché la diffidenza è stata un’altra dura lezione nella sua carriera. Ed ha l’improvvisa sensazione che qualcuno al suo fianco, non sa come, sia riuscito ad entrare nel suo PC. Allora cosa fare? Allarmare per l’ennesima volta qualche procura, con il rischio che questa segnalazione resti a dormire su una qualche scrivania? Con l’aggiunta di sentirsi ripetere alle spalle che è un sospettoso cronico? La tentazione di lasciar perdere e seppellire questa vicenda è forte, ma alla fine gli viene in mente una possibile stradina da imbroccare: informare segretamente il Presidente, suo amico fin dagli anni di piombo.


Questa mossa si rivelerà indovinata e, nonostante l’informazione possa sembrare insignificante, questa aprirà finalmente una valida pista investigativa. Chi ha cancellato quel file vocale, o chi ha dato l’ordine di farlo, ha segnato un clamoroso autogol all’organizzazione criminale per la quale lavora.
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All’interno dell’intelligence italiana si è recentemente formato un distaccamento operativo speciale destinato alla soluzione rapida di missioni delicate e riservate. Questo ha il nome in codice F, derivante da flash che ne caratterizza quindi la sua peculiarità: missioni di giustizia della durata massima di 24 ore, mirate, rapide ed inflessibili, di contropiede quasi, segretissime e lontane da giornalisti ed opinione pubblica.


All’interno del corpo F è stato poi portato a termine, anche questo in gran riserbo, il progetto Newtype. Un longevo progetto in cui tutti i partecipanti sono scienziati dalla doppia identità, rigorosamente solitari e con nomi in codice; segreti scienziati identificabili soltanto da uno speciale QR-code memorizzato in un ancor più speciale smart-watch, dall’apparenza normale, che funge anche da lettore. Spesso mascherano i loro volti quando si incontrano con colleghi di altre basi e ancor più spesso devono travestirsi per viaggiare in anonimato.


I centri operativi ed i laboratori in cui opera il corpo F, sono stati occultati in innocenti palazzine e grattacieli apparentemente destinate al terziario (uffici e studi) o all’ospitalità (alberghi) e roba simile, situati in Puglia. In particolare il quartier generale occupa tutto l’ultimo piano dell’Executive Center in Via Amendola a Bari; altre due basi decentrate sono nascoste a Lecce ed a Gallipoli ed infine la base operativa è inglobata in un hotel fronte mare sulla costa Jonica, nei pressi di Torre San Giovanni. I laboratori sono segretamente inglobati in alcune caserme riconvertite. In tutto il territorio nazionale si trovano poi dislocate, nelle questure e nei commissariati, delle divisioni speciali di supporto; divisioni praticamente all’oscuro dell’operato del corpo F ma con l’obbligo di fornire appoggio logistico durante le missioni.


Tutte le basi sono dotate di unità abitative di gruppo perché non di rado i componenti del progetto devono trasferirsi e sostare diversi giorni in una base o nell’altra, ed all’occorrenza, rimanere nascosti a tempo indeterminato. Un lavoro, se lo si può definire tale, la cui unica motivazione per farlo è il senso dell’avventura e l’elevato stipendio; purtroppo unitamente ad una vita esterna in cui dover rinunciare ad amici ed affetti a pena di mettere a rischio la propria e la loro vita. E con la clausola sottoscritta che, nel caso, la propria morte verrà oscurata e fatta passare per incidente.


Il progetto Newtype ha avuto una lunghissima gestazione e tra l’altro il nome è stato dato solo recentemente, quando sono arrivati i primi risultati concreti. In realtà questo va avanti dagli anni settanta, partito inizialmente come esperimento CNR di modifica genetica di esseri umani allo scopo di studiare e curare le malattie dette appunto “genetiche”. Un’utopia, si arrivò a pensare dopo decenni di sperimentazioni sugli animali e dopo il fallimento sui volontari umani. Eppure la sensazione era che lentamente si stessero facendo passi in avanti, che qualche piccolo risultato fosse prossimo per arrivare e questo faceva ben sperare. Ma i fondi necessari cominciarono a scarseggiare ed il CNR preferì puntare la sua attenzione su altri progetti ed abbandonare questo che però il governo, per non lasciare senza lavoro gli scienziati ormai prossimi alla fine carriera, trasferì al Ministero della Difesa.


Almeno trenta persone con elevato grado di studi, che avevano lavorato per anni a senso unico, vennero distaccate in laboratori segreti all’interno di caserme per continuare le ricerche ed arrivare alla pensione, agli ordini di alcuni capi dalla segreta identità, facenti parte dei servizi segreti. Un colpo di coda per poi chiudere tutto definitivamente? Così sembrò.


Il maggiore Scia (nome in codice), un uomo circa quarantenne dalla statura non imponente ma statuaria che non faceva trasparire nulla poiché aveva quasi sempre il volto incappucciato con giusto due buchi agli occhi, incontrò diverse volte gli ex scienziati del CNR per farsi spiegare in maniera sempre più approfondita, l’evoluzione del progetto Newtype ed i risultati raggiunti sino ad allora. 


Uomo fine ed astuto come il personaggio manga da cui ha scelto il nome, è stato dapprima nei servizi segreti e dopo ha avuto un importante incarico all’interno del ROS, occupandosi di casi delicati nel settore terrorismo operando sempre dietro le quinte e portando a termine missioni delicate all’insaputa di giornalisti ed opinione pubblica. Fin quando, durante il periodo del Covid-19, tutto sembrò mettersi a tacere inducendo i ROS ad allentare la propria guardia. 


Il prudente maggiore non credette affatto a questa calma apparente prendendo invece in seria considerazione le segnalazioni delle intelligence internazionali e convenendo con loro che qualcosa di serio e pericoloso si stesse invece organizzando all’ombra della pandemia. Il presentimento di un nuovo nemico, forte, organizzato e minaccioso lo rendeva pensieroso, a differenza dei suoi colleghi, sereni e tranquilli, convinti forse che il virus cinese avesse fatto piazza pulita anche dei criminali. Pensò bene allora di prendere le distanze da quell’apatia e muoversi per conto proprio.


Ad un certo momento, all’interno del progetto Newtype, ebbe chiara una decisione da prendere, ma prima volle un colloquio riservato con la dottoressa Venusia (nome in codice). I due si incontrarono, nei panni di amante e compagna in vacanza, una sera in un ristorante all’aperto ai primi di Settembre dell’anno scorso, 2020, nel Salento. Un ristorante scelto non a caso, vicino ad un hotel ristrutturato prima dell’estate e che a lui interessava molto, come vedremo.


***


«Dottoressa vado subito al dunque» disse alla sua commensale dopo che il commis aveva portato le bevande. La musica di sottofondo era abbastanza alta ed accanto a loro i tavoli erano liberi: potevano parlare tranquilli. Se il maggiore aveva accettato di farsi vedere in volto, la faccenda doveva essere davvero importante.


Venusia era un po’ nervosa e si guardava continuamente intorno. Donna ormai sulla settantina, almeno per una sera aveva cercato di curare il suo aspetto ed attenuare l’evidente differenza di età con l’altro: i suoi grigi capelli erano diventati color mogano, lunghi fino al collo, viso e labbra truccate e con due vistosi orecchini. Tutta roba che a lei non è mai interessata a causa una vita interamente dedicata alla ricerca, fuori dal mondo reale, con la ormai certezza di non aver scoperto nulla di utile e la delusione di aver sprecato numerose occasioni. E stasera l’ennesima cena di lavoro segreta, però con la sensazione che non avrebbe ascoltato le solite banalità. Il maggiore presentava un atteggiamento piuttosto serio e risoluto.


«Un nuovo pericolo si sta approssimando all’orizzonte» proseguì «un pericolo che si riverserà sul nostro territorio e noi allo stato attuale non siamo in grado di affrontarlo.»


«Continui.» disse lei freddamente.


«Il terrorismo internazionale si sta riorganizzando per qualcosa di grosso e sta piazzando le sue basi proprio in Italia. In quest’anno di pandemia è riuscito ad infiltrare complici anche nelle forze dell’ordine e nei servizi segreti. Stiamo riscontrando archivi violati, non quelli telematici, ma proprio quelli cartacei stipati su grandi scaffali segregati in oscuri sotterranei, con pratiche di persone segnalate improvvisamente introvabili, e con prove documentali mancanti. Non si sta dando il giusto peso a ciò, ritenendo negligenza degli impiegati preposti nel muovere le scartoffie. Ma io penso che le cose non stiano così.»


«Capisco maggiore.» annuiva lei come se il discorso non la riguardasse. Intanto arrivarono gli antipasti, ma i due stentavano ad iniziare a mangiare.


«Cosa c’entra lei, mi sta per chiedere? Bene, ho visionato attentamente gli ultimi risultati delle vostre ricerche, dottoressa e ho deciso che è il momento di passare alla pratica. Ora o mai più.»


A queste parole lei ebbe un sussulto. 


«Alla pratica? Cosa intende?» gli chiese incuriosita.


«Che è ora di mettere in pratica quello che fino a ieri per voi è stata teoria: di passare alla sperimentazione e successivamente tentare la costituzione di un gruppo di agenti speciali di seconda generazione con i geni che vorremo noi…»


«Ma cosa sta dicendo? Sta scherzando, spero…» obiettò subito lei.


«Calma, forse mi sono espresso superficialmente, partiamo dall’inizio. In sostanza: come avete scoperto i geni che portano malattie, dette appunto genetiche, così possiamo lavorare al contrario e puntare ai geni in grado di esaltare le qualità umane: forza, riflessi, intelligenza, intuito, sensi, eccetera.»


«Maggiore, non è proprio così che funziona. Non è che impiantiamo i geni in una persona per modificarla in un’altra, come si fa negli innesti delle piante… Non è così…» ribadì, ben conscia di parlare in linea teorica perché invece un simile esperimento non si era mai spinta a farlo per sua obiezione di coscienza.


«Via, non si sminuisca. Lo so benissimo che siete prossimi ad una svolta, anzi penso proprio che sono anni che siete prossimi a questa svolta. Certo non è facile passare alla sperimentazione umana, anche se nell’ambiente sappiamo tutti che ci hanno provato altre nazioni senza scrupoli facendo non pochi danni. Comunque io non intendevo questo che sta pensando…»


«Maggiore, ad un certo momento ci siamo dovuti fermare…» lo interruppe «Nessuno se l’è sentita di procedere con la sperimentazione. È pericoloso. E i colleghi delle altre nazioni questo lo sapevano benissimo.» espose mettendo in rilievo il suo pensiero su questo argomento.


«Aspetti, mi faccia andare avanti, dottoressa. Quello che le chiedo in questo momento è solo di fare dei test su persone dalla predisposizione genetica simile o vicina a quella che già avete individuato in laboratorio: la Newtype.»


Altro sussulto di Venusia. Quanto tempo che non sentiva pronunciare quella segretissima parola. Fa fatica a tenere testa al maggiore, che continua:


«Mi segue? Quindi non di impiantare la Newtype in soggetti-cavia, assolutamente; ma di testare quei soggetti che sono vicini ad essa, per costituzione genetica. Su questi sperimenteremo, con piccoli step, le dosi dei farmaci che voi avete sintetizzato in laboratorio come potenziatori delle specifiche caratteristiche fisiche e sensoriali del soggetto compatibile.»


Seguono alcuni minuti di silenzio durante i quali iniziarono finalmente ad assaggiare gli antipasti. Il piano del maggiore era chiaro e senza scrupoli; se era arrivato a concepirlo significava che il pericolo che temeva dovesse essere davvero senza precedenti. 


«Lei maggiore è consapevole che ci potranno essere danni seri alle persone oggetto di sperimentazione? Quelli che chiama “farmaci” sono in realtà composti chimici complessi dagli effetti collaterali finora sconosciuti.» cercava ancora lei di dissuaderlo, pur con la sensazione che il maggiore non avrebbe fatto passi indietro.


«Per questo sto parlando di piccole dosi.» riprese lui «O minuscole dosi, o infinitesime dosi, faccia lei. Ma dobbiamo tentare, assolutamente. Il nuovo terrorismo non potrà più essere affrontato con metodi convenzionali, rischiamo di andare incontro ad un nuovo periodo di instabilità mondiale. Dobbiamo agire subdolamente, alla sua insaputa, colpirlo alla radice, stroncarlo sul nascere. Ma per far questo mi servono squadre speciali formate da agenti speciali, anzi specialissimi, anzi di più: “di seconda generazione” come ho già detto. Capisce?»


Non riusciva a discernere se il maggiore stesse esagerando con la sua analisi, ma il discorso di partire con una sperimentazione soft sul Newtype forse non era azzardato a maggior ragione se fatto su persone dalle caratteristiche genetiche richieste. I farmaci, o composti chimici che d’ora in poi saranno chiamati “integratori”, in piccole dosi non avrebbero potuto fare danni. Poi, se l’organismo avesse reagito bene, si sarebbero incrementate le quantità. E comunque fermandosi prima di danni irreparabili.


«Come pensa di procedere?» gli chiese ormai quasi convinta.


«Farò bandire dal Ministero della Difesa un concorso pubblico per trenta assunzioni nelle forze speciali di polizia, con la prospettiva di un lauto stipendio. Metterò in chiaro che ogni candidato dovrà prima superare le analisi (tra cui di nascosto mapperemo il suo DNA) e dopo una prima selezione, i papabili dovranno fare un addestramento e superare delle prove. Dovranno soggiornare una settimana in caserma, vitto e alloggio incluso; propineremo di nascosto le dosi di integratori che lei mi dirà e vedremo le risultanze. Selezioneremo quelli che rispondono bene e poi andremo avanti con prove e addestramenti sempre più spinti. Fino ad arrivare ai soggetti che cerchiamo. Dottoressa le chiedo di affiancarmi in questo progetto. Solo lei. I suoi colleghi tenerli all’oscuro e non coinvolgerli. Solo io, lei ed un’altra collega di sua fiducia (che ritiene adatta) saremo a conoscenza di questo esperimento. Nessun altro, neanche quelli del Ministero.»


Il segreto piano era adesso chiaro e la richiesta ancor più. Alla fine decise di accettare, non fosse altro che il caparbio maggiore si sarebbe sicuramente rivolto a qualcun altro della sua equipe nel caso di un suo rifiuto. E forse, per tutelare il segreto, non si sarebbe neanche fatto scrupoli ad eliminarla, magari con un finto incidente stradale: sapeva bene anche lei come funzionavano queste cose nei servizi segreti.


Il bando venne pubblicato entro pochi giorni e, nonostante tutte le difficoltà della pandemia, vi aderirono in media venticinque/trenta candidati al giorno. Regolarmente scartati per la maggior parte perché il loro DNA era piuttosto lontano da quello cercato; tra l’altro l’elaborazione delle prime statistiche evidenziò una maggiore incompatibilità del gene femminile rispetto a quello maschile. Comunque i pochi “eletti”, quasi tutti maschi quindi, fra i diciotto ed i venticinque anni venivano raggruppati in gruppi di trenta ed ammessi allo step successivo: la settimana di prove fisiche e di resistenza. Queste si svolgevano, sotto mentite spoglie, in una caserma fuori Roma che ospitava il corpo incursori. Ogni settimana un gruppo lasciava il posto all’altro.


I risultati tardavano ad arrivare. Al punto che si pensò di aumentare subito le dosi di integratori, procurando qualche tachicardia ad alcuni candidati. Ma le selezioni andarono comunque avanti per tutto l’autunno 2020 sotto la supervisione dell’imperturbabile Scia e lo scetticismo sempre più marcato della dottoressa Venusia.
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Come detto, Scia aveva un particolare interesse per un hotel situato sulla costa jonica/salentina, vicino Torre Suda. Un hotel di tre piani, come tanti, dalla forma che ricorda vagamente una nave, composto essenzialmente da due blocchi geometrici adiacenti: un cilindro e un parallelepipedo, allineati ed orientati perpendicolarmente alla linea di costa.


In tempi non sospetti, estate 2019 prima del Covid, il maggiore ebbe modo di soggiornarvi sotto falsa identità (prof. Masi) per una vacanza/sopralluogo e fece amicizia con il gestore S (nome in codice). Quest’ultimo, uomo sulla cinquantina, aveva esercitato la professione di ingegnere fino a circa dieci anni prima, quando decise di realizzare l’albergo da zero e fu il suo ultimo lavoro da professionista. Rimpiangeva ancora la sua vecchia arte ma aveva molte soddisfazioni anche dal nuovo mestiere.


Il suo animo di ingegnere veniva comunque fuori quando qualche cliente gli chiedeva spiegazioni su dettagli tecnici della struttura. In particolare il professor Masi sembrava pendere dalle sue labbra quando, su sua richiesta, gli esponeva con un certo orgoglio le meraviglie tecnologiche dell’hotel, sicuramente all’avanguardia rispetto ad altri che aveva visitato. Masi, alias Scia, ascoltava con molta attenzione e non nascondendo certo il suo interesse per l’argomento.


Un hotel già intelligente ma che S voleva spingere ancor più verso un estremo automatismo. «Sul blocco cilindrico antistante, ultimo piano, una sala multimediale con un pavimento sospeso a cui sono fissate le sedie conferenza, ma che all’occorrenza grazie a carrucole motorizzate, viene sollevato in alto creando una balera inferiormente, o discoteca che dir si voglia, ed un soffitto specchiato in alto con luci ed effetti.» spiegava in modo piuttosto frenetico. «E sul blocco parallelepipedo ho in mente una copertura basculante, sollevabile da grossi pistoni ed una piscina panoramica sul terrazzo. Così posso usarla sia in estate sia in inverno. Subito dopo la stagione ho già in programma di iniziare i lavori.» 


Questa ed altre idee che l’ingegnere gli espose si intersecarono per un attimo con un certo progetto che Scia aveva intravisto negli uffici del Ministero della Difesa, ma sul momento evitò di ragionarci su.


***


Dopo l’esplosione del Covid, verso metà Marzo 2020, S ricevette una chiamata WhatsApp:


- Ingegnere, come va? Si ricorda di me?


- Gentilissimo, purtroppo con tante persone che soggiornano qui, faccio fatica a ricordare nome e volto di ognuno dopo la partenza.


- Ha ragione. Sono il prof. Masi. Quello che si intratteneva ore ed ore con lei ad ascoltare il racconto dei pregi del suo hotel.


- Ah certo, certo. Mi ricordo. Come va professore?


- Diciamo bene per il momento. Certo stiamo affrontando un pericolo mai visto prima d’ora (riferendosi al covid). 


Si scambiarono un po’ di battute ed opinioni sull’argomento e poi Scia arrivò al dunque:


- Come stanno andando i lavori al suo hotel ingegnere? Mi ricordo che aveva programmato un bel po’ di ammodernamenti. 


- Eh, andiamo male. Ho fatto montare l’impalcatura intorno la struttura ma nessuna maestranza si è fatta ancora vedere. Il covid sta stravolgendo la vita delle persone ed un po’ tutte le realtà lavorative. E siamo già in ritardo. Tra l’altro non sappiamo neanche se il lockdown sarà prolungato, la stagione turistica non ci sarebbe proprio quest’estate…


- Mi spiace ingegnere. Senta, le vorrei fare una proposta che le potrebbe interessare ma devo incontrarla di persona. Sarebbe disponibile domani sera presso la sua struttura? Diciamo intorno alle 20.


S accettò freddamente pensando fosse la solita proposta di collaborazione commerciale per procacciare nuova clientela, magari dagli emergenti stati dell’est, tipo la Russia o la Cina. Ma si sbagliava di grosso. Molto di grosso.


Scia arrivò all’appuntamento in macchina con alla guida un’altra persona. Sbarazzatisi in fretta dei convenevoli si accomodarono nel back-office. In quel periodo l’hotel era chiuso al pubblico e loro due erano le uniche persone presenti al suo interno. 


Durante quell’incontro Scia gli rivelò, in maniera non proprio veritiera, la sua identità ed il suo nome in codice, mostrandogli uno strano documento di identità rilasciato dal Ministero della Difesa. Gli riferì poi che lavorava in incognito nel settore del genio militare col grado di maggiore e in cui si occupava anche di ristrutturazione e manutenzione di caserme e basi militari in genere. La proposta che fece lasciò sbalordito non poco l’ingegnere: 


«… realizzare una base operativa segreta al secondo piano dell’hotel, eliminando tutte le camere e la sala fitness presenti e realizzare i nuovi ambienti necessari allo scopo cioè alloggi, uffici, armeria, sala conferenze e sala telecomunicazioni. E un piccolo hangar a centro edificio...»


Queste frasi furono tutto ciò che S riuscì a captare nell’irruente esposizione del maggiore. Concetti talmente inimmaginabili da far fatica a sembrare autentici, infatti gli sembravano più che altro l’embrione di una spy-story. La sua unica esclamazione di sorpresa fu:


«Un hangar?»


«E certo. Dovremo servirci di un aereo militare supersonico per spostarci nelle varie missioni. L’hotel ha una posizione strategica adatta ai nostri piani e questa è proprio la principale caratteristica che cercavamo. L’idea del tetto basculante me l’ha data lei: in un battibaleno il nostro aereo a decollo verticale partirà o atterrerà.»


Ma allora parlava seriamente! Ma che progetto assurdo: una base militare segreta proprio in bellavista in una struttura alberghiera fronte mare. S iniziò a porre domande scomode:


«E non sarà visibile dall’esterno? Come farete a mantenere il segreto? Qualcuno qui intorno vedrà le operazioni, anche solo passando in auto sulla litoranea, in inverno. Non ne parliamo in estate...» 


«Le missioni saranno quasi sempre notturne. Ma nel caso di giorno useremo la nebbia artificiale o gli specchi accecanti. Siamo già pratici di questi trucchi.» gli obiettò l’altro.


Ben convinto che dal punto logistico il maggiore la sapeva lunga, era inutile discutere di simili dettagli tecnici e quindi era il caso esporre subito la sua vera perplessità: 


«Maggiore, così dovrei rinunciare a tutte le camere del secondo piano…»


«Dovrà rinunciare a tutto l’hotel, ingegnere.» proclamò senza tanti preamboli «O meglio: dovrà rinunciare a gestire la sua attuale clientela così come ha fatto finora, ma in realtà continuerà l’attività ricettiva e ristorativa per i dipendenti del Ministero che alloggeranno nelle camere al primo piano: tutte le camere al primo piano resteranno interamente riservate a noi. Quindi potrà mantenere il suo personale e farlo lavorare normalmente, ma nessuno di loro dovrà sapere della vera natura della clientela: la faremo passare come normale turismo. Soggiorneranno qui previo preavviso (così potrà organizzarsi). Ribadisco la segretezza del tutto fino alla nausea, anche perché lei avrà un ruolo direttivo all’interno della base.»


S ascoltava ammutolito cercando di immaginare nella sua fantasiosa mente… che cosa? Un innocente hotel in realtà base militare segreta, con agenti segreti che vi circolano, armi, aerei e chissà cos’altro.


«Che tipo di ruolo direttivo, maggiore?» chiese poi con vistosa apprensione.


«Niente di pesante, tranquillo. Innanzitutto il monitoraggio giornaliero secondo un protocollo ben preciso che le farò avere; in secondo luogo dovrà fare da tramite fra la base ed il nostro quartier generale: gli ordini viaggeranno su speciali canali di comunicazione criptati. Più in là le spiegheremo tutto per filo e per segno. Lei sarà insomma il capo base, il nostro uomo di riferimento sul posto, e le dico subito che questa base avrà il nome in codice Cometa Rossa. Preciso subito, a scanso di equivoci, che questo sarà il nome del solo secondo piano perché la base operativa è tutta lì; il resto si continuerà a chiamare come si chiama adesso l’hotel.»


Anche S era un fanatico dei manga giapponesi e quel nome gli ricordava vagamente qualcosa. Ma il maggiore non gli lasciava tempo per pensare.


«Chiaramente in estate, per non ingenerare sospetti nel suo personale, dirà che il secondo piano non è più accessibile e non più agibile per motivi tecnici e faremo in modo che solo le camere al primo piano siano utilizzate.»


Fece un breve pausa per tirare fuori dei plichi cartacei da una ventiquattrore che portava con sé e poi riprese per arrivare alla conclusione:


«Capisco perfettamente la sua faccia sbalordita, ingegnere, ma questo che le presento adesso la riporterà sulla terraferma, faccia molta attenzione, perché da tutta questa faccenda lei trarrà un bel beneficio economico… e mi affretto a terminare. Ai lavori penseremo noi; faremo tutto in gran segreto, abbiamo squadre di operai rapide e fidate alle quali poi propineremo un particolare farmaco che cancellerà le ultime memorie. Alla fine da fuori nessuno saprà nulla e nessuno si accorgerà di nulla. Ai vecchi clienti dirà che tutte le camere dell’hotel sono state vendute vuoto per pieno al tour operator “Agitour” che gestiremo noi. Ed infine l’affitto dell’hotel verrà retribuito con una pigione di cinquecentomila euro all’anno, ripeto cinquecentomila euro all’anno, che includono il suo compito di capo base, le spese di gestione e gli stipendi base della squadra speciale (saranno comunque remunerate a parte le indennità di missione). Quest’anno, 2020, le verrà comunque contato per intero: il 30 Giugno riceverà la prima semestralità mediante un bonifico di duecento-cinquantamila euro ed il 31 Dicembre la seconda tranche; e così ogni anno. Essendo tutto top secret, ho fatto in modo che il bonifico avrà sempre come causale: Quota semestrale affitto struttura alberghiera da riservare ad uso esclusivo vacanziero riservato forze dell’ordine. Ci pensi bene, specie in questi tempi in cui non sappiamo cosa avverrà al turismo a causa della pandemia.»


Rapido e conciso come sempre, Scia. La proposta era chiara ma S al solo osare l’accenno della frase ci devo pensare ricevette subito la controreplica:


«Ingegnere, mi serve una risposta adesso. Ho con me il decreto già firmato dal Presidente Mattarella. Manca solo la sua firma. E i tempi stringono.» sentenziò mettendo la mano sui plichi.


Fronte sudata fredda e battito accelerato del cuore colpirono subito il povero albergatore che mai si sarebbe aspettato una proposta del genere. Scia non volle neanche concedergli qualche minuto per riflettere. Ma poi riflettere su cosa? Lo spettro di una stagione fallimentare, forse più di una, e di lavori che ormai non sarebbe più riuscito ed eseguire aleggiavano nella sua mente. Un introito sicuro invece lo avrebbe fatto stare sereno per parecchio. A proposito:


«Per quanti anni starete qui, maggiore?»


«I nostri contratti sono tutti decennali, rinnovabili per altri dieci e così via. Nel caso volessimo sloggiare prima, comunque le pagheremmo le annualità restanti e poi smantelleremmo tutto a nostre spese.»


Be’, gli sembrarono condizioni abbastanza larghe: deciso allora. Quella stessa sera S appose venticinque firme su tutta la documentazione, alcune delle quali accanto alla firma del Presidente. Be’ non poté certo nascondere una certa emozione. Ed una certa apprensione per il pericolo che una simile base potesse rappresentare per lui.


«Stia tranquillo ingegnere. Questa base sarà sicura sotto tutti i punti di vista. Sarà osservata giorno e notte dall’alto da un nostro speciale satellite, non è necessario che stia sempre qui, potrà continuare la sua vita privata. Le diremo noi quando presenziare.» lo rassicurò e poi aggiunse una domanda sensata: «Si è chiesto come mai, se volevamo una base operativa segreta, abbiamo alla fine scelto una location così in bella vista come il suo hotel?»


«Sì, e la risposta me la sono già data: il modo più efficace per nascondere qualcosa a qualcuno è di mettergliela sotto il suo naso.» rispose.


«Lei è davvero arguto. Le lascio un bigliettino da visita.» concluse Scia porgendogli un cartoncino di una ditta di restauro. Nascosto tra le righe gli indicò un numero: il suo riservatissimo numero di telefono. «Conservi con cura questo numero, sarà operativo solo fra me e lei in attesa di instaurare le telecomunicazioni secondo i protocolli militari, cioè verso fine Maggio quando prevediamo di finire tutti i lavori. Noi ci vedremo di persona per quella data, non prima. Ma mi chiami pure se nel frattempo dovesse avere bisogno di qualcosa.»


Nel mentre il maggiore raccoglieva la documentazione nella valigetta gli fece un’ultima comunicazione di servizio:


«Allora ingegnere, d’ora in poi il suo nome in codice sarà S; non essendo un militare non potrà avere un grado ma comunque i nostri subordinati la chiameranno “capo S” ed io per lei d’ora in poi sarò il maggiore Scia. Chiaro?»


«Chiarissimo maggiore.» gli rispose con un accenno di saluto militare mentre gli emerse improvvisamente alla memoria il personaggio manga da cui aveva preso in prestito il nome, tra i suoi preferiti.


Senza neanche chiedergli se avesse altre domande o dubbi, si mise in macchina e si dileguò nel buio della notte. Un colloquio che sembrava uscito da un romanzo di spionaggio. Un dialogo della durata di venti minuti, breve ma intenso. Intenso e inquietante, preludio di un totale cambiamento di vita. S passò più di qualche notte in bianco e più di qualche giornata in sovrappensiero, rivangando e rimeditando sulla sua scelta. Ma ormai non si poteva più tornare indietro. 


***


Scia fu di parola: i lavori di “riqualificazione” presso l’hotel iniziarono una settimana dopo la firma del contratto. Per qualche giorno ancora S pensava, e forse in cuor suo sperava, che non si sarebbe fatto vedere mai nessuno. Invece un bel giorno di mattina presto giunsero presso la struttura giganteschi autotreni carichi di materiale ed un pullman carico di operai e tecnici tutti extracomunitari, per la maggior parte filippini.


Mai visto un simile spiegamento di forze nella sua professione, neanche quando curò la riqualificazione dell’intero centro storico di Melissano. Approfittando dell’impalcatura già presente, le maestranze partirono in quarta e furono circa due mesi di frenesia. Due ingegneri militari, a turno, venivano da fuori per controllare l’avanzamento. 


Nonostante S fosse esonerato dal presenziare, la sua curiosità nel seguire i lavori era forte: il secondo giorno telefonò a Scia per farsi autorizzare permanentemente ad entrare in cantiere. Il maggiore gliela concesse, con sua grande gratitudine.


L’intero albergo era nascosto alla vista esterna dall’ombreggiante che circondava i ponteggi. Non ci si poteva accorgere di nulla, si sapeva solo che erano in corso lavori di rifacimento facciata grazie al bonus governativo. Verso l’inizio di Giugno, con solo pochi giorni di ritardo rispetto al programma, fu redatto il verbale di fine lavori, effettuato il collaudo e smontato il ponteggio. Tutti coloro che vi hanno lavorato sono ritornati nella propria madrepatria dopo essere stati sottoposti di nascosto ad uno speciale “trattamento” di cancellazione della memoria. 


L’hotel, esternamente, era stato pitturato con due colorazioni, un bianco sporco di fondo ed un panna negli aggetti e nei cornicioni, un vero “rinfrescamento”. Ma ovviamente la vera novità era all’interno. Nessuna modifica al garage seminterrato, né alla hall ed al ristorante del piano terra, né al back-office o alle cucine; nessuna modifica al primo piano. E sopra?


Il maggiore arrivò in struttura una domenica mattina verso metà mese. Era accompagnato da altri tre funzionari che però avevano più l’aria di tecnici che di graduati. Questi ultimi salirono sopra e Scia si intrattenne con S nella reception dell’hotel.


«Allora ingegnere, per prima cosa le consegno questo smart-watch che da adesso in poi chiameremo sempre Auryn. Esso ha due funzioni generali: 1 scansionare il QR-code per il riconoscimento di chi entrerà qui e 2, con un segnale ottico-acustico particolare, avvisare che c’è una sua convocazione ufficiale. Poi, in particolare, il suo funge anche da sblocco-porta per l’ingresso al secondo piano e da token per consentirle l’accesso al nostro portale.» gli accennò in maniera sintetica mentre glielo metteva al polso sinistro.


«In questo manuale poi» mentre tirava fuori un fascicolo dalla sua valigetta «trova tutta la documentazione tecnica della Cometa Rossa e le mansioni del suo ruolo direttivo. Le anticipo solo che qui ci saranno due tempi distinti che chiameremo: tempo forte tra inizio e fine di una missione e tempo ordinario tra la fine missione e l’inizio della successiva. Ingegnere, mi aspetto che se lo studi attentamente e se lo ripassi in continuazione nell’ufficio di sopra che tra poco visiteremo.»


«Va bene.» rispose S quando si rese conto che Scia attendeva una sua conferma di comprensione.


«Andiamo avanti. Tenga questa:» mentre gli porgeva quella che sembrava una classica pen-drive «La dovrà inserire in un PC che non abbia mai alcun collegamento internet. Ribadisco: mai nessun collegamento internet commerciale (adsl, fibra, wi-fi, etc). Qui nella hall ne vedo quattro, quindi ne scelga uno e se lo porti nel back-office, un nostro tecnico provvederà subito alla sua “evirazione”. Una volta inserita, questa pen-drive aggancerà il PC al ponte radio che abbiamo installato sopra e la farà accedere alla nostra rete militare riservatissima. Mediante essa entrerà nella nostra area operativa: il portale Side#7.»


«Ah sì?» rispose S, quasi sorpreso, ad un altro cenno di attesa del maggiore.


«Per accedere a Side#7 dovrà utilizzare il token dell’Auryn; sul manuale troverà alcune istruzioni relative. Si procuri delle buone cuffie microfonate perché sarà anche l’unico canale sicuro per comunicare con noi. Le dico una cosa importante:» e si fermò per assicurarsi l’attenzione dell’ingegnere che già di suo era alle stelle «solo dopo il segnale di convocazione si attiverà il token per accedere a Side#7. Quindi nei tempi ordinari non potrà accedervi e non potrà comunicare assolutamente con noi, per nessun motivo, chiaro? Potrà solo accedere alla Cometa Rossa per il controllo ordinario.»


«Posso chiedere maggiore?» domandò S simulando il rispetto gerarchico del superiore (stava imparando).


«Dica pure, capo S» rispose l’altro a tema.


«Se non è un problema, vorrei continuare a mantenermi in contatto con lei mediante il suo numero riservato. Magari non lo userò ma, almeno nei primi tempi, mi farà sentire più sicuro. Mi capisce maggiore?»


«Ci avevo già pensato: per un civile, entrare così di botto in un contesto militare non deve essere semplice. Quindi va bene, per le faccende spicciole può contattarmi a quel numero che già conosce, lo terrò attivo.» lo rassicurò, poi riprese: «Quindi nel tempo forte, invece, le sarà interdetto l’accesso alla Cometa Rossa che sarà occupata solo ed esclusivamente dalla squadra speciale F; lei dirigerà le operazioni da questo PC nel back-office, come le ho già indicato. Ribadisco che nel tempo forte la sua postazione sarà questa e solo questa.»


Ordini che sembravano strani, ma Scia sapeva bene il fatto suo. Aveva scritto lui il manuale e pianificato ogni cosa. S, nel leggerlo successivamente, restò affascinato dalla sua sagacia. Inutile negarlo, il maggiore gli appariva sempre più simile al personaggio manga che lui ammirava da bambino e forse, se non fosse che nei cartoni indossasse sempre la maschera, ci avrebbe potuto trovare delle somiglianze anche nel volto. 


Un’altra curiosità cominciava a stuzzicarlo: chi sarà mai la squadra speciale F? Avrebbe voluto chiederglielo, ma immaginò che nel mondo militare non sono ammesse domande che non abbiano stretta pertinenza. Certo che se avesse potuto domandarglielo la risposta sarebbe stata: Eh, è ancora in fase embrionale. 


Finito il discorso introduttivo, salirono entrambi al secondo piano. Usciti dall’ascensore per prima cosa notarono un cartello di fronte con scritto “Lavori in corso. Piano non agibile.” e la porta REI del vano scala chiusa.


«Questo per sviare i suoi dipendenti. Adesso avvicini l’auryn alla serratura.» gli chiese Scia.


Improvvisamente la serratura scroccò e si aprì. Il primo ambiente, ex sala fitness, era quasi rimasto immutato: adesso era una sala conferenze, sempre di forma circolare, con la già presente finestratura a nastro a 180° e suggestiva vista sul mare, tavoli di diverse forme e dimensioni e vari monitor appesi ai muri; erano poi state aggiunte alla finestratura delle tendine lievemente oscuranti, la moquette sul pavimento era stata lasciata così com’era.


Attraverso una porta di sicurezza blindata, accessibile con una procedura che Scia gli spiegherà in seguito, si entrava alla prima zona operativa: il blocco Argo. C’erano sei ambienti tutti disimpegnati da un corridoio centrale: quindi rispetto alla pianta originaria in ogni camera erano stati eliminati bagno ed ingresso, creando così un unico vano. Erano stati mantenuti invariati solo i ventilconvettori dell’aria condizionata e la moquette nel corridoio. Porte e balconcini con vista sul mare intoccati. 


«Qui abbiamo l’ufficio direzionale.» indicò Scia aprendo la porta dell’ex camera 201. 


Un ufficio apparentemente normale, con una grande scrivania frontale ed altre tre postazioni dotate di PC e stampanti, due schedari ed una grande libreria; i tre funzionari visti prima erano seduti alle postazioni intenti a lavorare. Poi passarono alla stanza di fronte, ex 202. Era piena di armadi riparti-linea e quadri elettrici traboccanti di led lampeggianti di tutti i colori, nonché di batterie, tante batterie stipate in altrettanti armadi.


«È il cuore nevralgico del sistema, tutto monitorato da un PC nell’ufficio visto prima. Senza entrare in dettaglio la informo solo che la connessione dati criptata, o deep-internet per intenderci, arriva diretta dal nostro satellite Ombra di morte: allo scopo abbiamo convertito la parabola Tv-Sat che c’era sopra il terrazzo. In caso di black-out le batterie garantiscono due giorni di autonomia a tutto il secondo piano. E comunque ho visto che l’hotel dispone anche di gruppo elettrogeno di emergenza.»


Passarono alla terza stanza, ex 203. Questa era diventata una cucina. Sì, una simpatica cucina con tavolo e sedie, fornelli a induzione, forno, frigorifero, freezer e lavastoviglie.


«Angolo di rifocillamento della squadra F nel caso di missioni lunghe.»


Qui S aveva notato, in un angolo dietro la bussola, separato dalla linea degli altri elettrodomestici, quello che a prima vista poteva sembrare un distributore automatico di bevande, alto circa un metro e mezzo, con un portello trasparente superiore alto circa la metà ed una portella inferiore completamente oscurata. Però mancavano pulsantiera e gettoniera.


«Quella macchina gliela spiegherò a tempo debito, ingegnere.» gli disse Scia notando la sua curiosità. Tra l’altro S non osava fare domande perché aveva capito che qualsiasi cosa che il maggiore potesse rivelargli gliela avrebbe detta già da sé ed il resto era off-limits a priori, quindi inutile chiedere.


«Qui ci sono gli alloggi.» proseguì entrando nell’ex 204.


Vi erano quattro letti sistemati su due castelli ai due lati della stanza, qualche armadio per i vestiti, due scrittoi e due sedie ed un grande televisore a muro. Insieme alla porta di vetro che dava sul balcone, questa più di tutte aveva ancora le sembianze di camera d’albergo. Stranamente non c’era la bussola: vi si aveva libero accesso dal corridoio. La visita del primo blocco era quasi finita. Nella ex 205 era allestito un grande spogliatoio con panchine tipo palestra su un lato ed armadietti sull’altro; tali armadietti avevano dei lucchetti di sicurezza, ma al momento erano sbloccati. S notò vagamente con la coda dell’occhio, ma stavolta senza essere visto dal maggiore, in un armadio socchiuso, delle divise, o forse delle tute, completamente nere con una linea bianca sulle maniche ed al centro dorso una grande lettera F. Neanche questa camera aveva la bussola, mah.


“Devono essere le tute dalla squadra F, mi piacerebbe vederle in dettaglio” pensò “Magari quando comincerò i turni di sorveglianza ci darò un’occhiata.” In realtà erano solo dei prototipi, essendo ancora sconosciute le taglie dei futuri agenti speciali.


Nell’ultima stanza, ex 206 (anche questa senza bussola) c’erano i bagni con vasi, doccia e lavandini. Le docce erano quattro, adiacenti e tutte aperte, senza divisori tra l’una e l’altra; c’era giusto una tendina frontale trasparente paraschizzi. Accanto alla bussola di ingresso, dove prima c’era il bagno poi smantellato, era installato un lungo lavabo a canale con quattro rubinetti in serie ed un unico specchio frontale. Sull’altra parete libera, di fronte le docce, erano installati quattro vasi, senza cabina o setti di separazione, giusto un pannello trasparente satinato tra uno e l’altro: in pratica a vista, come le docce.


«Piuttosto imbarazzante.» commentò S, ma la spiegazione gli arrivò subito.


«Non ci sono le bussole per questo motivo: queste tre camere saranno quelle più utilizzate dalla squadra. Immagino che lei non abbia fatto il militare» spiegò il maggiore. «È fondamentale, in una truppa, la più totale confidenza ed il più totale spirito di camerata. Una specie di fratellanza che all’occorrenza, va in soccorso del soldato che, come spesso succede, ha un cedimento psicologico o morale; una fratellanza che ha il potere di rimetterlo in piedi. Lei non ha idea di quanti vecchi colleghi ho visto piangere di notte, nel silenzio delle nostre camerate, e mi sono premurato di portar loro conforto ed infondere fiducia.»


Già, S non aveva fatto il militare ma quell’esperienza di camerata l’aveva comunque vissuta nel servizio civile, circa trent’anni prima e non poté non convenire con il maggiore riguardo lo spirito di fratellanza che vi si instaura.


«Ora viene il bello!» esclamò Scia bloccandogli le rimembranze.


A metà corridoio, dopo quindi le sei stanze, vi era un’altra porta blindata e subito dopo il blocco Alkadia. Al di là di questa porta era stato tutto stravolto; erano stati eliminati tutti i muri e tutte le stanze e c’era adesso un unico grande ambiente, vuoto, cupo, anche buio: l’hangar. Con astuzia architettonica, erano stati realizzati due robusti setti in cemento armato a circa un metro dai muri finestrati esterni (v. schema a fine capitolo) ricavando due intercapedini in modo che il prospetto esterno rimanesse invariato.


Quattro grandi pistoni, due per lato, ancorati saldamente a questi setti, avrebbero aperto e richiuso i due portelloni basculanti superiori che, in sostituzione del solaio, avrebbero consentito ingresso e l’uscita dell’aereo militare. L’hangar aveva una pianta quadrata di lato undici metri ed altezza quattro, più che sufficiente per alloggiare il velivolo che, come si scoprirà dopo, è un piccolo gioiello tecnologico.


Infine il blocco Alpha. Si accedeva mediante un’ultima porta blindata in fondo all’hangar ed era destinato principalmente alla santabarbara. Anche qui le sei camere rimanenti erano state private di bagno ed ingresso per creare ambienti unici. Di questi vani, tre erano destinati allo stoccaggio delle armi, due alle munizioni ed uno conteneva un due grossi serbatoi di idrogeno. Un piccolo impianto idraulico da una parte portava il propellente nell’hangar per rifornire l’aereo e dell’altra all’esterno per le operazioni di carico.


«L’idrogeno servirà per la propulsione dell’aereo: è l’ultimo uscito dalle nostre industrie belliche, ancora in fase sperimentale. Alla carica ci penseranno le nostre squadre tecniche di manutenzione, così come si occuperanno della manutenzione delle armi e rifornimento di munizioni.» fu l’unica cosa che disse Scia nella prima ed ultima visita a questo blocco poiché, inaspettatamente ordinò «Quando la base sarà operativa, lei ingegnere non avrà mai accesso qui, né in tempo ordinario né in tempo forte; e la squadra F vi potrà accedere solo nel tempo forte.»


Brutta cosa non poter accedere ad un qualcosa di cui si è proprietari, almeno sulla carta, ma non c’è da discutere: gli ordini sono ordini. E forse è meglio per tutti che le armi siano inaccessibili a chicchessia.


«Tutto chiaro, maggiore.» rispose.


«Comunque» arrivò a concludere «lei avrà il controllo visivo del blocco Alpha, come pure di tutti gli altri, mediante le microtelecamere a circuito chiuso che vi abbiamo piazzato (eccettuato solo i bagni e gli spogliatoi in cui sono assenti per ovvie ragioni di privacy della squadra). Queste sono gestite e controllate direttamente dal dipartimento Gamilon del nostro quartier generale, ma lei potrà comunque visualizzarle sul Viewer Pro del PC dedicato.»


La visita era finita. Scia richiamò gli altri tre funzionari e chiusero tutte le porte della base. Nessuna domanda o richiesta di chiarimenti o dubbi fu concessa all’ingegnere.


«Capo S, questo è tutto per ora.» gli riferì appena scesi nella hall dell’albergo «Noi ci rivedremo per l’insediamento della squadra F, non so ancora i tempi, ma la avviserò prima. Intanto si studi per bene il manuale e, se avrà bisogno di qualcosa, mi chiami pure sul numero che sa.»


Saluto militare da entrambe le parti e subito dopo partenza a razzo del maggiore e dei suoi accompagnatori.


S si mise a capofitto nello studio del poderoso fascicolo per giorni e giorni, nell’ansiosa attesa di rivedere Scia da un momento all’altro.


La stagione turistica arrivò timidamente verso fine Giugno di quel 2020, tra timori e minacce di nuove quarantene. Poco prima, S ricevette una forse deludente telefonata di Scia in cui lo autorizzava, per il momento, a riprendere la gestione ordinaria dell’hotel, poiché il progetto F era ancora molto indietro. L’ingegnere allora portò avanti la stagione turistica per il meglio che riuscì a fare con metà camere. La nota positiva fu il bonifico di duecentocinquantamila euro che si ritrovò sul conto a fine Giugno: per qualche giorno temette che fosse sospeso anche quello, invece ciò gli consentì di stare tranquillo.


Ai primi di Settembre decise di chiudere l’attività perché già si diffusero notizie di nuovi focolai covid e per paura licenziò i dipendenti e congedò gli ultimi ospiti rimasti. Non avendo avuto nessun’altra novità da parte del maggiore, ritornò ad abitare a Felline, il suo paese, recandosi giornalmente all’hotel per il controllo ordinario, come da istruzioni.


Nel frattempo, come già detto, il maggiore Scia e la dottoressa Venusia, diedero il via al progetto Newtype.
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Passata quindi l’estate, l’autunno 2020 vide diffondersi quello che già da tempo si temeva: la seconda ondata pandemica. Zone dapprima gialle, poi arancioni e poi nuovamente rosse; e di conseguenza l’imprevisto lockdown alle feste natalizie.


S era praticamente ormai divenuto così esperto e pratico del suo compito alla Cometa Rossa nel tempo ordinario, al punto da riuscire ad eseguirlo compiutamente in poco tempo. Ma al tempo stesso la cosa cominciava a sembrargli noiosa, ingenerandogli la stessa sensazione di solitudine del guardiano di un faro. E tale sensazione cresceva di giorno in giorno al punto che davvero iniziò a convincersi che il progetto F non sarebbe mai partito. Trovò allora il tempo di dedicarsi alla cura della sua casa in via Marsala a Felline ed in particolare al giardino, trascurato da anni, ed al garage, traboccante di tutte le robe inutili che solitamente vi si parcheggiano. Trascorsero così altri tre mesi.


 


Gervaso.


Una mattinata di metà di Dicembre, mentre era intento ad operare nel suo garage seminterrato, con il portone basculante alzato, il titolare si sentì salutare da una voce familiare:


«Ciao Gianni!»


Si voltò verso la strada e vide una sua vecchia conoscenza.


«Wei Gervaso! Come stai, sei in ferie adesso?» contraccambiò il saluto.


Gervaso era un simpatico ragazzo di ormai diciannove anni, suo vicino di casa a circa cento metri di distanza. Biondissimo, con i capelli arruffati a formare vagamente un casco, occhi azzurri, naso lievemente pronunciato, collo alto e teso in avanti, fisico magrissimo ed alto non più di uno e sessanta. Ha un fratellino, Enrico, di dodici anni, molto simile a lui. S lo conosce praticamente da sempre, essendo stato, oltre che suo allievo nell’acr in tenera età, anche amico di suo nipote. Ragazzo schietto, la cui estrema sincerità spesso lo ha portato a restare solo. Restio agli studi si era fermato alla terza media per dedicarsi, con profondo disappunto dei suoi genitori, alle sue uniche passioni: il mare e la pesca. Si fidava molto di S: nelle sue varie confidenze, più di una volta gli rivelò quanto gli sarebbe piaciuto che la pesca diventasse la sua principale fonte di reddito, il suo definitivo lavoro. Fumatore occasionale del genere adolescenziale pare che avesse smesso da un paio d’anni.


Dal canto suo S lo stimava e non gli faceva mai mancare la sua fiducia ed il suo incoraggiamento per ogni strada che intraprendeva, per ultima l’assunzione part-time presso la pescheria del porto di Torre Suda, dietro al bancone: un tassello del suo sogno che finalmente si realizzava.


«In ferie forzate.» gli rispose «Ormai il lockdown per le feste natalizie ha bastonato la pescheria dove lavoro: con hotel e ristoranti chiusi gli ordini di pesce sono stati tutti disdettati. Il padrone ci ha mandati tutti a casa, non c’è lavoro. E per chissà quanto tempo. Al tuo hotel c’è qualche possibilità di lavorare?»


«Mi spiace Gervaso. Anche io ho dovuto chiudere e dovrò restare chiuso, non so fino a quando. Non sto assumendo nessuno in attesa di capire come si evolverà questa storia. Si spera in questa vaccinazione che sta per partire. Mah, speriamo bene.»


S in realtà avrebbe voluto assumerlo, tanto con gli introiti del ministero la sua busta paga non sarebbe stata certo un problema. Ma che incarico dargli per giustificare la sua assunzione? È risaputo che un hotel senza ospiti non produce reddito ed anzi porta spese.


«Io comunque sto tentando pure altre strade.» gli rivelò poi il biondino «Mio padre mi ha detto che al Ministero della Difesa stanno facendo assunzioni ed io voglio provare. Stamattina ho visto il bando sul sito internet e ho fatto la domanda on-line: stranamente non richiedono un diploma (che io non ho) a differenza di tutti quelli che ho visto negli ultimi due anni.»


S non immaginava certo questo interesse di Gervaso per le forze di polizia, ritenendo che il suo lavoro stagionale alla pescheria lo stesse già appagando.


«Be’ tentar non nuoce. E poi è sempre un’esperienza nuova.» commentò S.


«Certo. Ho proprio bisogno di cambiare aria; non mi sono mai mosso da Felline.» confermò Gervaso.


«E quando ci sarà il concorso?»


«Il 22 prossimo ho le visite di idoneità a Roma. Se le supero, poi accederò alle vere e proprie selezioni, lo step successivo, che in quella stessa sede mi diranno quand’è.»


«Caspita, proprio sotto Natale! Fra una settimana quindi. Ma…» volle poi rivolgergli una domanda di rito «hai qualcuno nell’ambiente che possa darti una spinta? So che entrare in polizia, o carabinieri o finanza che dir si voglia, serve quasi sempre un santo protettore in loco.» 


«Così mi detto anche papà. No, noi purtroppo non conosciamo nessuno. E tu, per caso?» gli chiese a bruciapelo.


S, la cui unica esperienza in questo campo fu la ricerca vana, trent’anni prima, di qualcuno che lo avesse potuto introdurre nel genio militare prima di optare per il servizio civile, in un primo momento stava per negare, ma poi gli venne in mente Scia.


«Forse posso aiutarti, ma senza garantirti nulla.» si espose l’ingegnere.


«Davvero mi puoi aiutare?» sorpreso l’altro.


«Ci provo Gervaso. Oggi pomeriggio stesso faccio una telefonata a Roma ad un amico molto influente. I tempi sono stretti a quanto vedo.»


«Grazie Gianni. Parto fiducioso allora.» esclamò sorridente Gervaso che gli porse la mano per un batti-cinque.


«Sai che credo sempre in te, fin da quando eri piccolo.» rispondendo al suo batti-cinque e dandogli una calorosa pacca sulla spalla. «D’accordo allora, ti aggiorno appena ho novità.»


Il giovane vicino di casa si allontanò a piedi. L’intento di S era di contattare Scia e raccomandarglielo, ma egli stesso era piuttosto dubbioso: Gervaso era piccolo di fisico e non certo abituato alla vita militare; aveva sempre vissuto a casa sua con i suoi e non aveva alcuna esperienza di vita autonoma; quand’anche avesse superato le visite, al passo successivo sicuramente lo avrebbero fatto fuori. Comunque la promessa andava onorata.


La telefonata fu fatta verso l’ora di pranzo. Il maggiore si mostrò molto formale e per S non fu facile trovare le parole giuste per un’azione che forse, per uno tutto d’un pezzo come Scia, non sarebbe stata molto gradita. Poche battute e nessun riferimento alla Cometa Rossa o se stesse studiando o meno. S comunque riuscì a segnalargli Gervaso, dandogli i suoi riferimenti.


«Va bene ingegnere, mi informo di questo concorso e le farò sapere. La saluto.» lo congedò freddamente a fine telefonata.


“Spero non aver fatto casini” pensò S, quasi pentendosi di questo azzardato gesto.


Certamente S non poteva immaginare che il maggiore al momento era totalmente preso dal progetto Newtype il quale proprio non si schiodava dal nastro di partenza. Il rischio che la squadra F non si formasse e che il ministero gli revocasse i fondi di tutto il progetto, Cometa Rossa inclusa, era altissimo. La telefonata dell’ingegnere venne subito dimenticata.


***


Intanto, dopo due mesi di visite e selezioni, Scia e la dottoressa Venusia avevano esaminato la bellezza di circa seicentocinquanta candidati. Nessuno aveva il DNA ricercato, giusto una centinaia che avevano una compatibilità di massimo il 10%; tentarono ugualmente la settimana di prova, unitamente alla somministrazione segreta degli integratori ma senza risultati apprezzabili: le qualità dei ragazzi non aumentavano granché, o meglio gli unici parametri che miglioravano lievemente erano i riflessi e la loro resistenza alla fatica. Praticamente nulla.


«Che facciamo maggiore? È il caso di andare avanti? Forse ci stiamo sbagliando e quel gene non lo troveremo mai in nessun essere vivente.» si espresse la dottoressa.


Scia era invece intenzionato a proseguire ad oltranza, fosse stata l’ultima azione della sua carriera. Anche lui stava perdendo fiducia ma sapeva bene che, fallito il progetto, il ministero lo avrebbe messo in congedo anticipato.


Finché il 22 mattina si presentò in caserma, insieme ad altri cinquanta candidati circa, Gervaso. Aveva fatto da solo il viaggio in treno di notte da Lecce fino a Roma; aveva dormito poco e male e si sentiva stanco, gli si chiudevano gli occhi; portava giusto uno zainetto con qualche indumento, un panino ed una bottiglia d’acqua che non aveva consumato. L’ambiente in cui entrò gli mise addosso una tale apprensione da farlo rinvigorire improvvisamente e mettergli voglia di scappare via. Invece appena dentro la caserma le porte si chiusero dietro i candidati.


Tutti stipati in uno stanzone simile ad una palestra, piena solo di seggiole, a turno venivano chiamati per entrare in un piccolo ambulatorio medico. Nell’attesa Gervaso, cercando di attaccare discorso con gli altri, riuscì a cogliere solo che i fortunati assunti avrebbero avuto un bello stipendio.


Dopo circa un’ora fu il turno del biondino. Una volta dentro, c’erano due camici bianchi femminili che gli chiesero la carta di identità e gli fecero solo un prelievo del sangue. Nient’altro. E poi gli dissero di aspettare nello stanzone per l’esito. Solita prassi che le due dottoresse –una di queste era Venusia– facevano ormai in automatico da due mesi a questa parte.


Verso le undici iniziò il congedo. Ogni candidato veniva richiamato in ambulatorio e veniva salutato con l’espressione: Spiacenti, lei non ha superato il test d’ingresso.


Gervaso si guardava intorno e vedeva la folla dei candidati diminuire. Sempre più, sempre più. Fin quando chiamarono anche l’ultimo ragazzo che aspettava insieme a lui. Restò solo in quello stanzone per trenta interminabili minuti, guardandosi sospettoso intorno. Cominciò a sudare freddo.


«D’Agostino venga!» sentì urlare saltando sulla sedia.


Una voce maschile, autorevole, profonda lo invitava a ritornare in ambulatorio. Come mai dopo tanto tempo che tutti gli altri erano già andati via? Si alzò preoccupato e, facendosi coraggio, entrò.


«Si sieda, D’Agostino.» lo invitò Scia (era proprio lui). «Allora lei è di Felline, a quanto vedo.» osservò.


Tutto chiaro allora, pensò; la raccomandazione di Gianni era andata a segno. Cominciò a rilassarsi e a dialogare con un sorridente Scia che fece di tutto per metterlo a suo agio. Gli rivolse domande sul suo passato, su eventuali ragazzate o cazzate fatte nella vita, fidanzate, amici, parenti, interessi, fobie, etc.


«Per completare le analisi ci serve giusto un campione della sua saliva» gli disse Venusia, presente accanto al maggiore. «E poi sarà ammesso allo step successivo.»


Incredulità sul volto di Gervaso. Aveva superato il primo scoglio, proprio lui, davanti a cinquanta altri candidati. “Grazie Gianni!” fu il suo pensiero successivo.


La dottoressa gli fece un tampone salivare e sparì dietro una porticina sul retro dell’ambulatorio. Poco dopo anche il maggiore prese per quella porta lasciando Gervaso solo con la seconda dottoressa.


«Maggiore, è incredibile! Il tampone conferma i risultati delle analisi: D’Agostino ha il DNA compatibile al 98% con quello che cerchiamo.» esclamò la dottoressa nel piccolo laboratorio.


Gli occhi di Scia si spalancarono e pensò tra sé e sé: “ma pensa te, proprio il ragazzo che mi ha suggerito l’ingegnere.”


«Ora dobbiamo metterlo alla prova quanto prima. Inseriamolo subito nel primo contingente di Gennaio.» disse al camice bianco.


Gervaso tornò a Felline carico di entusiasmo. Anche la sua famiglia era incredula, ma l’attestazione firmata dal maggiore non lasciava adito a dubbi. 


Lo stesso S, informato e ringraziato in gran premura dal biondino, era felice per la sua intermediazione andata in porto. Ma era ancora tutto prematuro: erano state superate solo le visite di idoneità. Come sarebbe andata la settimana di prova?


 


Dennis e Antonio.


Inizio Gennaio 2021: Italia quindi in totale lockdown a causa della seconda ondata della pandemia. S non poté aprire l’hotel né per il ponte di Natale né per quello di Capodanno. Festività chiuso in casa, come non gli succedeva ormai da almeno vent’anni. Noia e apatia si stavano impossessando di lui; eccettuato l’ormai inutile, a suo pensare, controllo della Cometa Rossa, non sapeva proprio più cosa fare. Neanche si ricordava più della vicenda di Gervaso quando, poco prima dell’Epifania, ricevette una telefonata WhatsApp dal numero riservato del maggiore:


Scia – Capo S, come va?


S – Comandi maggiore. Eh, si va avanti per come è possibile.


Scia – Come sta la mia Cometa Rossa?


S – Bene maggiore. Ormai, grazie anche alle sue dispense, la conosco per filo e per segno. La controllo ogni giorno.


Scia – Perfetto ingegnere. Oggi la chiamo per una bella notizia: ho saputo che il candidato che mi ha segnalato prima di Natale ha appena superato brillantemente anche la settimana di prova. Ed ha ottime probabilità di entrare in graduatoria.


S – Magnifico, sono contento per lui e la ringrazio per aver accettato la mia segnalazione. gli rispose quasi incredulo ma comunque orgoglioso.


Chiaramente S non poteva immaginare che era proprio il maggiore a capo della commissione. Il quale, molto astutamente, se ne guardava bene dal rivelarglielo. Infatti lo scopo della telefonata era un altro.


Scia – Ingegnere, volevo chiederle una cosa: la commissione di reclutamento mi ha chiesto se per caso conosce altri ragazzi, simili a D’Agostino, che potrebbero essere interessati al bando.


La richiesta gli apparve subito alquanto strana: “la commissione di reclutamento è rimasta così soddisfatta della segnalazione di Gervaso da coinvolgere Scia nella ricerca di altri soggetti interessati? Mah… Certo che al Ministero sono proprio strani…” pensò e al momento l’unica risposta che poté dargli fu:


S – Mi faccia fare mente locale, maggiore. Ho avuto diversi ragazzi che hanno lavorato per me negli anni. La posso richiamare a breve?


Scia – Certamente. Resto in attesa della sua telefonata.


Una conversazione, almeno all’apparenza, alquanto avulsa dal progetto F: uno strano Scia era passato dalla freddezza nell’accogliere la sua raccomandazione per Gervaso, al calore di richiedere altri candidati “simili”. Ma al momento, non potendo certo sospettare di nulla, fece un discernimento mentale alla ricerca dei nomi. Aveva avuto a che fare con decine di ragazzi nel suo hotel; chi di loro era stato il più bravo? E chi di loro poteva essere idoneo da proporre a Scia?


Solo la mattina successiva gli vennero alla mente due possibili soggetti i quali tra l’altro, per quanto ricordasse, aspiravano vagamente alla vita militare.


Dennis Manco era un ragazzo diciottenne di Casarano, paese vicino, cugino di suo nipote. Aveva lavorato all’hotel due anni prima, nella stagione 2019 con il ruolo di factotum. Anche lui di fisico modesto, biondo scuro ma con i capelli corti e perfettamente lisci, occhi castani e con una scia di lentiggini a cavallo del naso. Simpatico e sorridente in qualsiasi situazione aveva una sfrenata ammirazione per S, al punto da avergli affibbiato il nomignolo “Giannuli”. Carattere altalenante e permaloso: passava dall’ilarità più estrema all’irascibilità più disarmante. Anche lui fumatore occasionale in base all’umore. S gli voleva bene come se fosse anche lui suo nipote. Lo chiamò quella mattina stessa:


S – Deni, come stai?


Dennis – Giannuliii, quanto tempo. Io bene e tu che fai?


S – Mi annoio. Credo che tu sappia che l’hotel è chiuso e stiamo disoccupati.


Dennis – Eh, immagino. Io sto lavorando alla vineria di mio padre e faccio i turni con lui e mia sorella. Ma mi sto scoglionando di brutto, neanche qui gira molta gente; giornate piatte e senza mordente.


Ed ecco un altro particolare che S ricordò improvvisamente di Dennis: la sua insofferenza ad una vita senza imprevisti o colpi di scena. In mancanza di avventure, lui preferirebbe mettersi ogni tanto nei guai ed affrontarne le conseguenze, piuttosto che fare una piatta vita da bravo ragazzo. Filosofia, questa, messa in pratica anche con le varie ragazze con cui è stato. Difficile vederlo chiuso in una vineria, costretto ad un lavoro routinario; prima o poi esploderebbe. Senza tanti preamboli S passò al dunque:


S – Senti Deni, ci sarebbe la possibilità per te di entrare nel corpo di polizia. Mi ricordo che anni fa volevi fare domanda, che quella strada ti affascinava…


Dennis – Sì ma vedi: ho già due denunce addosso per rissa e guida in stato di ebbrezza. Non credo che mi accolgano proprio a braccia aperte. Ma perché, hai qualche aggancio?


S – Be’ sì, è più di un aggancio. Lascia perdere le denunce adesso, se ti dico che c’è questa possibilità, tu la prenderesti in considerazione?


Dennis – E certo, stai scherzando? Anche a costo di fare un mestiere pericoloso. Tutto pur di scappare da questa piatta vita che faccio adesso.


S – Perfetto Deni, ti chiamo appena ho novità.


Per il giovane factotum questa telefonata fu come l’annuncio di una possibile evasione da un carcere. Finalmente qualcosa di nuovo, nella sua grigia vita, forse stava per accadere.


Chiusa la telefonata S contattò subito l’altro ragazzo che aveva in mente.


Antonio Mega era un ragazzo di Ugento, molto giovane, poco più che sedicenne, che S aveva conosciuto due anni prima ad un campo scuola nell’ambito di una festa regionale dell’acr. Castano negli occhi e nei cortissimi capelli, viso dalle forme pronunciate e sempre tendente al riso, labbra carnose e guanciotte che ispirano “pizzichilli”; anche lui di statura modesta, pochi muscoli ed un accenno di ciccia sull’addome e sui capezzoli. Il suo carattere era perennemente allegro, come se il suo scopo di vita fosse far divertire gli altri, in qualsiasi contesto. Aveva un fratello di vent’anni, Fabio. La telefonata di S giunse inaspettata:


Antonio – Weee, quanto tempo!


S – Ciao Antonio, come stai? È passato davvero qualche anno.


Antonio – Sì, sì. Io sto bene. Dopo quell’anno ho lasciato l’acr e sono passato al gruppo scout. Poi ho lasciato anche loro.


S – E che fai adesso? Scuola niente?


Antonio – Seee, scuola dice… No, non c’è stato verso. Sto facendo un corso di OSS e intanto lavoro a chiamata, ovunque abbiano bisogno: ospedali, centri per anziani, pronto soccorso, ambulanze… e basta… Tu invece? L’hotel gira?


S – Adesso con questa pandemia proprio no! Sto a casa in vacanza forzata. Ma dimmi una cosa: spesso vedo nel tuo profilo proclami e propagande politiche, non mi dirai che…


Antonio – No no, è mio padre che vorrebbe candidarsi a sindaco. Al momento è assessore, ma vuole fare il salto. Io lo sostengo nei social.


S – Capito. Volevo chiederti se sei hai più rincorso quel tuo desiderio di entrare nelle forze dell’ordine.


Antonio – Ho provato due volte, ma inutilmente. Neanche l’intervento di papà ha smosso qualcosa. È un settore inaccessibile. Tra l’altro, essendo minorenne, l’unica possibilità per me sono i cadetti, ma lì i posti sono pochissimi e danno priorità a chi va bene negli studi.


La premessa era buona: Antonio era ancora interessato al discorso e, avendo fatto già esperienza di come sia difficile l’accesso, proporgli una strada spianata non poteva che fargli presa.


S – Ascolta, io ho un forte aggancio al ministero a Roma e mi hanno chiesto un nominativo. Ho pensato a te, ma prima volevo sapere se sei ancora interessato.


Antonio – Scherzi? Ma certo che sono interessato! Mica voglio fare l’OSS a vita. E neanche di politica ne voglio sapere.


S – Ok, oggi stesso ti faccio sapere. Al massimo domani. Aspetta una mia telefonata.


I due candidati erano individuati, quindi. S chiamò Scia e gli passò i nominativi; la settimana dopo, subito dopo l’Epifania, furono entrambi convocati a Roma nel medesimo giorno.


***


Nello stesso stanzone in cui vi era stato Gervaso, c’erano decine di ragazzi che a turno venivano al solito chiamati per le analisi. Dennis entrò in ambulatorio fra i primi e, verso metà mattinata anche Antonio.


«Maggiore!» esclamò Venusia in visibilio: «Siamo a cavallo: Manco ha una compatibilità del 95% e Mega del 94%»


Scia restò alquanto stupefatto. Possibile che, guarda caso, i tre candidati dell’ingegnere erano proprio ciò che cercavano? Tutti e tre compatibili con il progetto Newtype? Che se non fosse stato per lui avrebbero fatto ricerche e ricerche a vuoto per chissà quanto tempo? “La fortuna sfacciata dei dilettanti!” pensò “Noi ci siamo ammazzati di lavoro per esaminare inutilmente centinaia di candidati e lui, senza sapere nulla, pesca tre jolly in una sola mano. Da non credere!”


Per impedire a loro due di fare amicizia (al momento Scia voleva mantenere il riserbo su tutto), quando ancora nello stanzone c’erano una quarantina di candidati, vennero convocati in due uffici separati.


Qui, con la stessa prassi usata per Gervaso, presero i tamponi salivari che confermarono i risultati delle analisi. Dopodiché Scia si intrattenne prima con Dennis:


«Allora Manco, lei ha superato le visite e può accedere alla settimana di prova. Le dico anche che, per quanto abbiamo visto, ha ottime probabilità di entrare nel corpo di polizia. Ringrazi la persona di Felline che ci ha segnalato il suo nominativo.» 


Congedato Dennis, rivolse la stessa frase ad Antonio, nell’altro ufficio. L’astuto maggiore riuscì così a fare in modo che i meriti dell’assunzione dei tre candidati ricadessero su S. Il quale a sua volta era anche lui convinto che l’assunzione dei suoi amici fosse merito della sua intermediazione presso Scia. Risultato finale: i tre ragazzi non poterono sospettare nulla sul vero motivo del loro imminente ingresso nelle forze speciali.


«Dottoressa, possiamo fermarci qui con le selezioni.» disse Scia a Venusia a fine giornata «Avrei desiderato che la squadra speciale F fosse composta da quattro elementi ma mi rendo conto che è già un miracolo averne trovati tre.»


«Concordo maggiore. Allora posso ritenermi in congedo?» gli chiese lei.


«Dottoressa scherza? Abbiamo giusto cominciato. Appena anche Manco e Mega avranno completato la settimana di prova, sposteremo tutto il progetto nella base segreta di Gallipoli, visto che i ragazzi abitano tutti da quelle parti. Lei e la sua collega dovrete seguirci lì, perché in quella sede faremo il vero e proprio addestramento. Continuate a mantenere tutto in assoluto segreto, perché tra l’altro ho in programma di stralciare questo progetto dal Ministero della Difesa e passarlo alle dirette dipendenze del Quirinale.» espose Scia rivelando un altro tassello del disegno che aveva in mente.


«Ai suoi ordini maggiore. Ormai sono curiosa anch’io, dopo anni di ricerca, di vedere risultati concreti.» concluse lei.


Dal Ministero della Difesa al Presidente della Repubblica… Ma chi era mai questo Scia, la cui vera identità era nascosta a tutti, che poteva ordire questi piani?


 


La verità


In seguito verso i primi di Febbraio, dopo la settimana di prova brillantemente superata da tutti tre i candidati salentini, Gervaso fu convocato nuovamente a Roma. Qui Scia dovette cominciare a svelargli come stessero veramente le cose:


«Allora D’Agostino, ascolti attentamente quello che le sto per dire e solo alla fine mi farà tutte le domande che riterrà opportune.» gli espose seduti l’uno di fronte all’altro in un grande ufficio con le porte sigillate.


«Comandi maggiore.» gli rispose il biondino dopo che, tra le altre cose insegnategli nella settimana di prova, aveva imparato come si saluta e come si risponde ad un superiore nel mondo militare.


«Tutto quello che sentirà d’ora in poi, tutto quello che vedrà d’ora in poi e tutto quello che farà d’ora in poi sarà assolutamente top secret! Chiaro finora?»


Gervaso, in altri tempi, a questa domanda si sarebbe messo sulle difensive per paura ma quella settimana di prova lo aveva un po’ svezzato alla vita militare e la freddezza era divenuta la sua prima conquista in quell’ambito.


«Chiarissimo maggiore!» gli rispose con viso serio e sereno e guardandolo fisso negli occhi.


L’altro riprese mantenendo lo stesso tono espositivo: «Io ed i miei collaboratori stiamo per costituire un corpo speciale di agenti segreti. Un corpo a parte dagli altri reparti speciali di polizia, un progetto nuovo ed innovativo. Una squadra speciale che combatterà il crimine, svincolata dal ministero della difesa e ai diretti ordini del Presidente. Ancora chiaro?» per assicurarsi di avere la massima attenzione.


«Sissignore.» rispose l’altro imperturbabile.


«Molto bene. La squadra» proseguì «sarà specificamente composta dai tre elementi che hanno superato positivamente la settimana di prova. Uno di questi sarà proprio lei.»


«Io, maggiore?» gli chiese come se non avesse capito bene.


«Certo, anzi le dico pure già da adesso che lei sarà il capo-squadra.» si spinse in là Scia.


Capo squadra! Possibile che la raccomandazione di S sia stata così potente da farlo assumere come capo di una squadra speciale? Gli sembrava piuttosto surreale.


«Capisco la sua perplessità D’Agostino ma le confesso, e mi deve credere, che lei ha proprio le qualità che per mesi abbiamo inutilmente cercato negli altri candidati.»


Addirittura! Proprio lui, un modesto ragazzo di un piccolo paese come Felline, con le uniche passioni del mare e della pesca, senza mai una fidanzata e con la sola terza media come titolo di studio.


«Se accetta,» proseguì il maggiore «avrà uno stipendio base di duemila euro al mese più un’indennità extra per le missioni a cui sarete chiamati. Ma le dico subito che dovrà mantenere una identità segreta e portare avanti una doppia vita. Mi capisce?»


Il biondino non riusciva a spiccicare parola per l’incredulità: un lauto stipendio che ad un qualsiasi diciannovenne apparirebbe come un miraggio più le indennità per le missioni. Ma oltre a ciò lo pervadeva un certo orgoglio nell’apprendere di possedere qualità fuori dal comune. E quindi non era più la raccomandazione di S a spingerlo avanti: erano le sue qualità. E l’identità segreta?


«Come pensa che sarebbe questa mia “doppia vita”, maggiore?» riuscì a domandare.


«Continuerà a fare tutto quello che fa di solito, abiterà con i suoi, andrà al mare o a pesca, se ho ben capito che le piace, frequenterà i suoi amici, etc; insomma la vita che ha fatto finora. L’unica cosa che non le possiamo consentire è una storia d’amore… non parlo di avventure occasionali bensì di una storia seria: legarsi ad una donna procurerebbe seri guai ad entrambi. Ed anche alla squadra.»


«Per quello non c’è problema, visto che non mai avuto una ragazza in vita mia.» gli confidò non senza un accenno di amarezza.


«Bene. Poi, quando sarà il momento della missione convocheremo la squadra, chiamata F, con una procedura ben precisa che spiegherò a tutti voi tre. Le vostre missioni saranno flash cioè di breve durata, prevediamo 24 ore al massimo. Il nome F è appunto l’iniziale di flash. E poi rientrerete a casa finta di aver lavorato in una struttura ricettiva con la quale ho già preso accordi, un albergo che sarà la vostra copertura.»


«Un albergo dice?» chiese spiegazioni Gervaso.


«Sì, faremo in modo che le vostre famiglie sappiano che sbarcate il lunario in un hotel sulla marina, e che periodicamente vi chiamano a lavorare quando si presentano gruppi di turisti o gitanti. Come copertura andrà benissimo.»


Dopo qualche secondo di silenzio il biondino azzardò la domanda più delicata che comunque l’altro si aspettava da un momento all’altro: «Saranno missioni pericolose?»


Scia si fece ancora più serio: «Sì D’Agostino, metteranno a rischio la vostra stessa vita. È bene che sia chiaro: affronterete nemici spietati, pericolosi, armati e senza scrupoli. Ma voi avrete armi ed attrezzature ancora più all’avanguardia ed un addestramento che in pochi mesi vi trasformerà in 007. Ribadisco che siete tagliati per questo ruolo perché avete qualità davvero fuori dal comune, altrimenti non staremmo qui io e lei.»


Gervaso riepiloga tra sé e sé: “Diventerei quindi il capo segreto della squadra F destinata a combattere la criminalità armata in pericolose missioni della durata massima di 24 ore, affiancato da altri due agenti segreti, dotati di armi ed addestramento da 007. Finite le missioni tutti ritorneremo, finta di niente, alla solita vita con la famiglia e gli amici, ma senza fidanzate. Con uno stipendio di duemila euro al mese più le indennità di missione.”


«Le dico un’altra cosa,» proseguì Scia arrivando a conclusione «Questo vostro ruolo durerà, prevediamo, una decina di anni, e poi sarete congedati. Non è prevista né buona uscita né pensione ma a trent’anni, con tutti i soldi accumulati, potrete avviarvi un’attività o ritirarvi a vita privata in qualche paradiso tropicale. E sarete anche liberi di fidanzarvi, sposarvi e fare figli.»


Seguirono altri secondi di silenzio in cui Gervaso si faceva i conti e Scia aspettava una risposta che però esitava ad arrivare.


«D’Agostino ho bisogno di lei, il Presidente ha bisogno di lei, la patria ha bisogno di lei. Il terrorismo internazionale si sta riorganizzando e noi non possiamo più combatterlo con metodi convenzionali. Abbiamo proprio bisogno della squadra F!» sentenziò come un’arringa finale.


Gervaso decise alla fine di accettare. Le motivazioni ed i soldi erano davvero abbondanti. E poi, se era vero che avessero scelto lui fra tanti, significava che davvero fosse tagliato per quel “mestiere” di cui ancora non aveva alcuna idea. Appose quindi venticinque firme su un plico che il maggiore tirò fuori da un cassetto della scrivania.


«D’Agostino, d’ora in avanti lei fa parte del corpo F con il grado di sergente.» proclamò solennemente il maggiore «Il suo nome in codice sarà Geri, e tutti si rivolgeranno a lei chiamandola “Agente Geri”. Questo sarà il suo unico e solo nome all’interno del corpo. Neanche gli altri due componenti della squadra la chiameranno col suo vero nome come lei non li conoscerà prima della fine dell’addestramento.»


Tutto chiaro quindi. Rimaneva un solo dubbio:


«Cosa racconterò a casa di queste mie due trasferte a Roma?»


«Che non ha superato l’ultimo difficile test di matematica, semplicemente.» liquidò Scia.


In realtà c’era un altro dubbio morale ma preferì tenerlo per sé: “E a Gianni cosa racconto, dopo che si è prodigato per farmi entrare? E vabbè, cercherò di evitarlo.”


L’addestramento avrebbe avuto inizio il lunedì successivo nella base segreta di Gallipoli, e così ogni lunedì per dodici incontri. Alla fine, nel tredicesimo, ci sarebbe stato il giuramento di fedeltà alla patria, la costituzione ufficiale della squadra F e l’immissione nella base operativa.


Tutto quanto detto a Geri fu ripetuto, ad eccezione dello specifico ruolo di capo, per filo e per segno a Dennis e ad Antonio, qualche giorno dopo. In particolare al primo venne assegnato il nome in codice “Agente D” ed al secondo “Agente N”. 


A differenza del loro futuro capo, loro due erano più arrembanti e l’idea di imbracciare armi e sparare ai criminali, come nei film di spionaggio, li eccitava. Come li eccitavano i soldi promessi. Addirittura l’affabile N volle scendere più in dettaglio su questo argomento:


«Maggiore, ma poi come riceveremo il denaro?»


«Avrete un conto bancario “speciale” su cui sarà accreditato il mensile mediante bonifico il primo di ogni mese, come tutti gli statali, e poi le indennità subito dopo le missioni.» spiegò Scia.


«Perché speciale? Ma i soldi sono disponibili subito? Insomma: posso spenderli da subito o devo aspettare il congedo?»


Scia, per la prima volta in questa storia si mise a ridere di gusto: l’ilarità di N aveva fatto colpo anche su di lui.


«Certo che può spenderli. È padrone di farne l’uso che vuole. Le consiglio però di non fare spese esagerate che attirino l’attenzione di chi la conosce. Moderazione quindi: si comporti come un qualsiasi ragazzo stipendiato da un albergo. “Speciale” perché si trova in una banca svizzera, in modo da sfuggire ai fastidiosi controlli della finanza che potrebbe crearci qualche intralcio. Tutto qui. Al solito poi avrà libretto degli assegni, tessera bancomat, carta di credito e internet banking, come si conviene.»


Quindi sia D che N, senza la diffidenza che ebbe Geri, firmarono convinti e senza alcuna esitazione i loro plichi e furono impazienti di iniziare l’addestramento.


In sintesi, a parte Scia, Venusia e la sua collega, nessun altro era a conoscenza delle identità dei componenti della squadra, a parte gli stessi componenti: due ragazzi appena maggiorenni ed uno minorenne, senza nessuna predisposizione al pericoloso lavoro al quale stavano per essere chiamati.


Una squadra sulla quale nessuno avrebbe scommesso nulla, se non sul breve tempo che sarebbe passato prima di venire annientata. Il maggiore doveva nutrire molta fiducia nel progetto Newtype, se lui invece ci avrebbe puntato tutto. Come di fatto stava puntando tutto.
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Agli inizi di Febbraio 2020, tutto il corpo speciale F ebbe un improvviso sussulto: all’ultimo piano dell’Executive Center a Bari, il quartier generale con nome in codice “base Jion” era in fermento. Tutti gli addetti erano stati messi in allerta che a breve sarebbero stati operativi. Finalmente, pensò qualcuno: da quando fu istituito le uniche attività si erano limitate a simulazioni e perfezionamento delle tecniche operative. L’attrezzatura più sofisticata ed all’avanguardia era stata messa a disposizione lì e per un po’ di tempo sembrò sprecata nell’essere utilizzata solo per esercitazioni. 


Nello specifico la base era, ed è a tutt’oggi, suddivisa in cinque dipartimenti intercomunicanti: 


1- Dipartimento Gamilon: spionaggio ed intercettazioni. Qui i migliori esperti informatici si alternano a turno giorno e notte per tenere sotto controllo l’attività comunicativa di soggetti ritenuti pericolosi (estremisti, mafiosi, fanatici, etc) ed anche di personaggi politici ritenuti ambigui. O qualsiasi altra persona ritenuta coinvolta in qualsiasi attività sospetta. A capo vi è un giovane tenente donna dal nome in codice Macirda.


2- Dipartimento Planester: sorveglianza del territorio, in particolare di zone impervie ritenute a rischio di attività illegali nonché di punti ad alta presenza o transito umano come piazze, porti ed aeroporti. Oltre al satellite vengono usati telecamere e droni dotati di riconoscimento facciale. A capo vi è il professor Procton, sessantenne ex docente universitario di topografia.


3- Dipartimento Vega: relazioni con le forze armate ordinarie, sia di terra sia di mare sia di aria. È più che altro un ufficio che richiede collaborazioni alle speciali divisioni di supporto dislocate sul territorio nazionale e ne monitora la corretta esecuzione. È strettamente collegato con il quarto dipartimento. A capo un cinquantenne ex capitano della marina ora con nome in codice Harlock.


4- Dipartimento Zula: un grande reparto informatico interamente di supporto a distanza alla squadra F. A capo il maggiore Scia che, essendo l’unico graduato oltre alla più giovane Macirda, ha anche la supervisione sugli altri quattro. 


5- Dipartimento Zanzibar: è l’unico che opera anche all’esterno in quanto si occupa del monitoraggio e manutenzione della Cometa Rossa e dell’aereo speciale Fly-F. A capo Ashura, ingegnere meccanico proveniente dal genio militare dei servizi segreti.


Dopo molti mesi di assenza quindi Scia ritornò a Bari e si dedicò per qualche giorno a revisionare i vari dipartimenti poiché ben presto sarebbero stati operativi al cento percento. Mantenne però ancora il più assoluto riserbo sulla futura squadra F. Successivamente, insieme ad Ashura, volarono in giornata verso un aeroporto militare nascosto in una vallata del centro appennino nei pressi de L’Aquila. Qui si stava terminando di testare l’ormai operativo Fly-F, l’aereo speciale che presto sarebbe andato in dotazione alla squadra F. Diciamo che l’aeroporto era la parte visibile dall’alto, ma in realtà, nascosto sotto una gigantesca boscaglia adiacente vi era una vera e propria industria bellica. Si producevano auto blindate, moto speciali, velivoli, ma anche carri armati, armi leggere e pesanti, munizioni ed ordigni esplosivi; il tutto sotto la giurisdizione dei servizi segreti.


«Ieri abbiamo spinto il Fly-F fino a mach 4» aggiornava il capo settore della fabbrica abruzzese, mentre si avvicinavano al mezzo parcheggiato in un piccolo capannone «non ha fatto una piega. La struttura è stata stabile e la traiettoria precisa e fedele. Abbiamo fatto eseguire anche qualche manovra acrobatica, giusto per completare la scheda. Anche se la velocità massima stimiamo sia mach 6, al momento non ci siamo spinti oltre i 4. Sapete poi che il propellente è l’idrogeno e con il serbatoio montato ha un’autonomia di 6000 km. Quasi tutto il volume dell’aereo è occupato dal serbatoio, altrimenti sarebbe stato più snello. Ma comunque ci sta abbondantemente nelle dimensioni dell’hangar che mi ha descritto.»


«In un’ora si può andare da Bari a Stoccolma e ritornare, quindi?» intuì Ashura.


«Cinquanta minuti, collega.» rispose l’altro.


Intanto erano arrivati di fronte al velivolo e si erano fermati ad osservarlo. Lunghezza fusoliera circa dieci metri, larghezza alare circa nove. Altezza con carrello circa tre metri e mezzo; l’alettone posteriore era ritraibile per farcelo stare tutto nell’hangar della Cometa Rossa. Interamente di colore nero, con una striscia bianca laterale ed una grande F bianca sulla prua.


«La cabina può ospitare quattro persone: due piloti e due passeggeri. Dietro abbiamo ricavato un piccolo bagagliaio per le armi ed ogni esigenza.» proseguiva l’ingegnere capo «Pur essendo militare, questo prototipo non è armato e non può difendersi se attaccato in volo. Lo sapete vero?»


«Certo, lo abbiamo voluto noi così.» intervenne Scia «Servirà solo per le rapide trasferte della nostra squadra, non certo per battaglie aeree.»


«Nell’abitacolo vi sono poi montati i doppi comandi, maggiore.» proseguì «Lo stesso abitacolo è stato reso insonorizzato: ieri, durante il volo di prova, il pilota parlava in viva voce e lo si udiva benissimo, anche alla velocità massima.»


I doppi comandi sarebbero serviti proprio per l’esercitazione dei tre ragazzi. E qui per un attimo Scia andò sovrappensiero: sperava che almeno uno loro sarebbe stato in grado di pilotarlo. Era l’unica sua paura, perché non voleva assolutamente inserire in squadra un pilota esperto come quarto componente: la squadra nasceva nuova e segreta e tale doveva mantenersi.


«Devo dire,» continuava l’ingegnere capo «che l’abitacolo quasi quasi, ha la stessa comodità di un elicottero. Potrete usarlo anche per il trasferimento rapido di persone. Sapete infine che l’aereo ha la possibilità di atterrare e decollare in verticale ma attenti che in queste fasi consuma molto carburante. La manovra di decollo o atterraggio dovrà essere eseguita da un pilota esperto che ci impieghi pochi secondi.»


Altra frecciata apprensiva per Scia, ma ormai nulla poteva dissuaderlo dal portare a termine anche questa parte del progetto: almeno uno della squadra avrebbe dovuto conseguire il brevetto di pilota a tutti i costi.


«Collega» si introdusse Ashura «fra due mesi inizieremo i corsi di volo per alcuni allievi del nostro corpo: corsi e simulazione li terremo da noi, mentre per le esercitazioni pratiche verremo qua. Dopodiché trasferiremo l’aereo in una base segreta. Nel frattempo abbiamo bisogno della documentazione tecnica per formare la squadra che si occuperà della sua manutenzione. Gli istruttori di volo saranno di nostra competenza.»


«Le stiamo solo anticipando gli ordini che a breve riceverete dal generale Minosse.» precisò Scia notando una punta di disapprovazione nell’ingegnere capo.


Minosse (nome in codice) era un generale che guidava i servizi segreti, e che dirigeva anche questa industria bellica. Era stato inizialmente coinvolto nella costituzione del corpo speciale F, essendo l’unico all’epoca ad avere le risorse adatte. Ma il maggiore, già dopo sole poche battute, ritenne inaffidabile la collaborazione dell’organizzazione che il generale comandava e cercò di relegare il suo ruolo il più possibile ai margini del suo progetto.


Scia, come già detto, aveva già militato nei servizi segreti italiani e ne conosceva bene i loro limiti: operavano in maniera confusionaria e contraddittoria, al loro interno si intrecciavano aspirazioni personali dei graduati, connivenze politiche ed interessi di dubbia moralità. E soprattutto aveva il sospetto, che poi si rivelerà fondato, della presenza all’interno di spie e traditori che vi si erano stabilmente infiltrati rendendo corrotto e inaffidabile tutto il sistema. Un sistema che contava ormai circa cinquemila agenti segreti, strapagati ma incapaci di portare a termine qualsiasi missione operativa. 


Per contro, neanche il maggiore godeva di buona fama al loro interno: il suo operato negli anni passati lì in servizio era reputato spregiudicato, autoritario e incurante dei protocolli di sicurezza. Non erano pochi i dossier aperti a suo nome, ancora dormienti negli uffici ma pronti a saltare fuori al suo primo passo falso.


Ma, più che spregiudicato, Scia era un fine stratega e ben sapeva che se voleva portare avanti il suo progetto, o meglio se voleva che il suo progetto funzionasse come si deve, avrebbe dovuto liberarsi quanto prima dei servizi segreti e l’unico modo efficace era, come già programmato, di mettere tutto il progetto F ai diretti ordini del Presidente o a “servizio della patria” come istruirà a breve i tre ragazzi. Aveva già pianificato tutto e contattato in segreto le persone giuste; aspettava solo di prendere in consegna il Fly-F e la relativa documentazione per poi eclissarsi definitivamente dalla vista di Minosse.


«Sono agli ordini, maggiore.» rispose l’ingegnere capo.


Ashura fece ritorno alla base Jion ed il maggiore proseguì per Gallipoli. Tutto stava andando secondo i piani. 


***


	Venerdì pomeriggio, cinque Febbraio, Gervaso ricevette un messaggio WhatsApp da un contatto denominato Artesia, un profilo femminile dietro al quale si nascondeva Scia per comunicare provvisoriamente con i tre, come d’accordo.


Gervaso, come già ti avevo accennato, lunedì prossimo ti aspetto alle otto precise presso l’hotel Bellavista di Gallipoli per l’inizio del corso di barman. Il corso si svolgerà ogni lunedì dalle 8:00 alle 12:00 per tredici incontri. La tua Artesia. Con qualche bacio e qualche cuoricino.


Era la frase in codice concordata. “Ci siamo” pensò mentre ebbe un’accelerazione del cuore “Coraggio agente Geri, non deluda la nazione.” si auto-incitava.


Rispose con un semplice pollice in alto. Poi spiegò ai suoi genitori che avrebbe frequentato questo corso di barman acrobatico e che poi lo avrebbero assunto presso un altro hotel della catena. Il futuro agente Geri, in linea con il suo carattere, passò un interminabile week end in totale apprensione.


Quello stesso venerdì nella vineria di Casarano, Dennis ricevette lo stesso messaggio con una differenza sul giorno:


Dennis, come già ti avevo accennato, martedì prossimo ti aspetto alle otto precise presso l’hotel Bellavista di Gallipoli per l’inizio del corso di barman. Il corso si svolgerà ogni martedì dalle 8:00 alle 12:00 per tredici incontri. La tua Artesia. Anche per lui bacetti e cuoricini.


“E vai, finalmente si passa all’azione! È la volta che mi svincolo un po’ da questa vineria” fu invece il suo pensiero.


Neanche disse nulla ai suoi, tanto il suo turno al negozio era solo di pomeriggio e le sue mattine erano solitamente destinate al cazzeggio. E non aveva fidanzate a cui dare eventuali spiegazioni; la sua ultima fiamma lo aveva lasciato due mesi prima.


Fu la volta di Antonio:


Antonio, come già ti avevo accennato, mercoledì prossimo ti aspetto alle otto precise presso l’hotel Bellavista di Gallipoli per l’inizio del corso di barman. Il corso si svolgerà ogni mercoledì dalle 8:00 alle 12:00 per tredici incontri. La tua Artesia. Con le solite emoticons.


In quel momento invece la situazione di N era piuttosto “particolare”: insieme ad una allieva infermiera poco più che maggiorenne, conosciuta al Ferrari di Casarano, erano nudi nel lettone del fratello a fare sesso. Per quanto ragazzo Antonio, con la sua giovialità esercitava un certo fascino nell’ambiente che frequentava per lavoro. Certo, non è che le infermiere fossero un granché perché nei lori paesi non se le filava nessuno, ma a lui andava bene tutto: era già passato un anno dalla sua “prima volta” ed in questo lasso di tempo, a turno, se le stava scopando tutte.


Anche lui rispose con il pollice in su, ma la sua attuale partner (stabile da circa un mese) si accorse della conversazione e volle chiarimenti. In breve nacque un litigio e lui, che aveva già in programma di mollarla per tenere fede all’impegno con Scia, prese la palla al balzo:


«Quale è il tuo problema? Siete tutte uguali: basta un mese di letto e vi arrogate il diritto di interferire con la mia vita. Fare l’amore con me non significa togliermi la libertà di fare ciò che voglio.» le disse improvvisando un copione da esperto attore teatrale. 


La sparata fu efficace: la tipa si vestì in fretta e sparì per sempre. Era libero. Comunque neanche lui si preoccupò di giustificare ai suoi genitori le future assenze nei mercoledì mattina: il suo volontariato di OSS lo avrebbe nascosto benissimo.


 


Il 1° livello.


Finalmente lunedì. Gervaso aveva praticamente passato la notte in bianco, tormentato da pensieri e paure. Il suo fratellino Enrico, che divide con lui la cameretta, si svegliò più volte per chiedergli di smetterla di rigirarsi rumorosamente nel letto.


Alla guida della sua Juke nera, arrivò a Gallipoli con un’ora di anticipo, per paura di non trovare parcheggio su Corso Roma. Sessanta minuti di attesa passeggiando nervosamente nel grande piazzale del vicino porto mercantile.


All’ora X si approssimò all’ingresso del Bellavista, quando udì un clacson. Si voltò e vide parcheggiata a qualche metro di distanza, una Micra celeste con alla guida la dottoressa che a Roma era in ambulatorio insieme a Venusia. Gli fece cenno di salire.


Dopo un tragitto di circa trenta minuti giunsero nei pressi di un grande vecchio frantoio, all’apparenza abbandonato, in piena campagna. Nessuna parola fu pronunciata in auto. Il cuore di D’Agostino era al massimo. Sul fronte dell’edificio si aprì un grosso portone di legno ed entrarono dentro con tutta la macchina. Una volta dentro il portone si richiuse e lo scenario cambiò totalmente: già il garage era talmente pieno di attrezzatura tecnologica (computer, consolle, monitor, grandi schermi televisivi sulle pareti, tanti armadi elettrici a muro con led che lampeggiavano all’impazzata, grandi tavoli ricoperti di mappe e droni di tutte le misure) da sembrare un vero e proprio laboratorio.


«Venga agente Geri.» gli disse appena scesi dalla macchina.


Attraverso un breve corridoio entrarono in un ufficio. Qui c’era una scrivania con Scia seduto dietro. La dottoressa sparì dietro la porta e Gervaso resto solo con il maggiore.


«Agente Geri agli ordini!» nonostante la tensione che sentiva dentro, salutò a voce sostenuta e mettendosi sugli attenti secondo i canoni militari.


«Riposo. Si accomodi.» gli rispose l’altro «Allora, oggi iniziamo l’addestramento. Iniziamo in maniera tranquilla: non è niente di particolare, è quasi un allenamento sportivo. Contestualmente la terremo sotto controllo per vedere come reagisce il suo fisico.»


A quelle parole ed alla sicurezza che trasmetteva il maggiore Gervaso già cominciò a rilassarsi, ma sentì anche che fosse il momento di liberarsi di un cruccio:


«Maggiore vorrei prima dirle una cosa, posso?» gli chiese piuttosto timidamente.


«Parli pure agente.» lo autorizzò l’altro.


«Ecco, io… sono stati tre giorni di apprensione, ho dormito poco… sempre teso…»


«Venga al dunque, senza remore, agente.» lo spronò.


Il biondino chiamò a rapporto tutto il suo fiato e continuò:


«Secondo lei sono davvero adatto per questo compito? Addirittura capo squadra, io… ad un certo punto sento che mi sta mancando il coraggio da sotto i piedi...»


Bene, il rospo era stato tirato fuori e già si sentiva più libero. Scia prese il suo smart-phone, rovistò nella galleria immagini e gli mostrò una foto: «Guardi questo ragazzo: biondo con i capelli arruffati a casco, magrolino, bassino… non le somiglia un po’?»


Effettivamente l’altro notò una certa somiglianza, poi guardò il maggiore negli occhi e gli chiese: «Chi è?»


«Sono io, diciottenne, poco prima dei test di ammissione all’esercito. La foto fu scattata da un mio futuro commilitone.» gli rivelò e poi spiegò «Il coraggio è il principale requisito per fare questo lavoro. Ma il coraggio uno o ce l’ha o non ce l’ha, non lo si impara o lo si acquisisce o lo si prende in prestito. D’Agostino, lei il coraggio ce l’ha dentro, lo si vede subito, in particolare uno come me che ne ha esaminate a centinaia di reclute. Il coraggio non è la spavalderia, il coraggio non è dormire sereni prima di una prova, il coraggio non è simulare indifferenza su una vertiginosa giostra del luna park. No, niente di tutto questo! Il coraggio è la capacità di mettere insieme tutta la propria intelligenza e affrontare lucidamente una situazione inedita, un’emergenza imprevista, un pericolo che ci sorprende alle spalle. Il coraggio è anche ammettere i propri sbagli, riconoscere i propri limiti, sapere che dagli altri c’è sempre qualcosa da imparare. Allo scopo di crescere sempre più.»


Si fermò per dare il tempo a Geri di assimilare questi concetti e poi rivelò: «In questa foto di più di vent’anni fa, io avevo il suo stesso stato d’animo. Ebbi il coraggio di manifestarlo al mio superiore, come ha fatto lei adesso, che mi disse testualmente: bene allievo, questo è lo spirito giusto per iniziare la vita militare, lei farà strada.»


Improvvisamente Gervaso si sentì sollevato da questa iniezione di fiducia. Si scopre così che il maggiore doveva avere circa quarant’anni ed in questa occasione mostrò un lato inedito della sua sfaccettata personalità. Poi concluse dicendo: «Il coraggio in lei traspare, lo si avverte standole vicino, anche se non se ne rende conto. Lei trasmette certezza, sicurezza, affidabilità. Io l’ho scelta in mezzo a centinaia di candidati per questo ruolo, e non sono certo alle prime armi.»


Alla fine, forzando un po’ la verità, lo scopo era raggiunto. Il biondino si rasserenò e si sentì pronto per iniziare nel migliore dei modi. Si alzarono entrambi e, appena usciti dall’ufficio, il maggiore gli indicò gli spogliatoi, due porte più avanti.


«Si cambi. Ci sono pantaloncini, magliette e scarpe di diverse taglie, metta ciò che trova più comodo. Dopo si rechi nella palestra, superata l’ultima porta in fondo al corridoio.»


Così fece. Messosi in tenuta ginnica, pantaloncini e maglietta, entrò in palestra. Una palestra come tante, niente di particolare: un grande salone illuminato dagli alti finestroni a nastro, con le solite macchine per il body building, pesi, cyclette, tapis-roulant, scale mobili, vogatori, etc etc.


Le due dottoresse erano sedute ad un tavolo, vicino l’ingresso, intente a compilare moduli cartacei. Venusia lo chiamò:


«Agente, si avvicini.»


Appena giunto al lato del tavolo, gli porsero un flaconcino da bere. Un flacone di circa 25 cl, di quelli che si trovano nei distributori automatici delle palestre. Un innocente integratore, almeno all’apparenza. Il gusto era all’arancia, molto buono; Geri lo bevve tutto d’un fiato.


Per iniziare gli fecero fare un chilometro al tappeto, trenta metri di scale mobili e dieci minuti di vogatore: una specie di riscaldamento. Niente di eccezionale, il biondino aveva sudore e fiatone nella norma. Dopo passarono in rassegna le altre macchine e, passati appena trenta minuti dall’assunzione della bevanda, qualcosa nel fisico di Geri cominciò a cambiare.


Senza neanche accorgersene, alla pulley tirò a sé come niente 80 kg, il massimo; così anche alla late machine, alla shoulder press, alla leg press, alla leg curl, alla leg extention e così via a tutte le altre. Le dottoresse appuntavano tutto e Scia osservava attentamente attraverso un monitor che aveva in ufficio, collegato alle telecamere della palestra. Gervaso fece due ore filate di sport, prima che Venusia gli concedesse una pausa.


«Come va agente? È stanco?» gli chiese.


«Mmm no,» rispose «ma mi dica una cosa:» chiese poi curioso «sono starate queste macchine? Non mi sembra di sollevare davvero tutto questo peso.»


Osservazione giusta, ma le macchine invece erano precise. Il minuto fisico del biondino, pelle, ossa e pochi muscoli, non aveva né una goccia di sudore, né il fiatone, né avvertiva stanchezza.


«Le faremo controllare.» rispose evasivamente lei. Poi gli chiese: «Ha bisogno di andare in bagno?»


Geri rispose negativamente. Erano le undici, l’addestramento procedeva alla grande. Nell’ora rimasta si spostarono all’aperto, nel grande giardino retrostante il frantoio: qui le dottoresse lo invitarono ad eseguire acrobazie a suo piacimento. Lui cominciò dapprima a spiccare salti, uno dopo l’altro, salti sempre più giganti, fino a spingersi a piroettare e capriolare in aria. 


«Geri, salti fino ad arrivare sul terrazzo del frantoio e poi scenda.» gli ordinò Venusia.


Una considerevole altezza di circa dieci metri superata con un balzo come niente fosse, idem la discesa. Stavolta Geri non poté nutrire più dubbi:


«Dottoressa, ma cosa mi avete dato da bere?»


E qui c’è stata un’attenta preparazione sulla risposta da dare nell’eventualità di una tale domanda.


«Le abbiamo dato un integratore “speciale” riservato a tutti i nostri agenti segreti: a seconda del fisico quintuplicano la forza e, in rari casi, la decuplicano. Così come moltiplicano i riflessi e la sensibilità dei cinque sensi. Ma l’effetto dura non più di 24 ore.»


«Ah, adesso mi spiego questa mia trasformazione in Spiderman!» commentò divertito.


«Per oggi abbiamo finito. Può andare a farsi la doccia e rivestirsi, così la riportiamo al Bellavista. Ci vediamo lunedì prossimo. Mi raccomando, quel giorno appena si alza dal letto cerchi di non far pipì finché non arriva qua, così le facciamo l’urino-coltura. È prassi.» l’avvisò poi. 


«E non le venga in mente di fare acrobazie, una volta a casa, per stupire i suoi amici, prima che l’effetto svanisca del tutto.» aggiunse Scia appena entrato nel salone.


«Agli ordini, maggiore. Ma non c’era neanche bisogno che me lo dicesse.» salutò e si reco negli spogliatoi.


Alla guida della sua Juke, durante il tragitto di ritorno a casa gli successe una cosa strana: sentì forte una totale padronanza della sua auto, una specie di simbiosi uomo-veicolo: la sua auto poteva essere guidata anche ad occhi chiusi perché istante dopo istante aveva chiara nella sua mente sia la planimetria della strada sia la posizione e la velocità dei veicoli prossimi a lui. Avvertiva una specie di navigatore con tanto di mappa e con le cuspidi degli altri veicoli che si muovevano sopra, tanto che provò a guidare per qualche minuto con gli occhi chiusi.


Arrivò a casa con l’entusiasmo alle stelle. Improvvisamente si sentiva forte, invincibile, desideroso di passare presto all’azione; la sua fantasia si sbizzarriva nell’immaginarsi le pericolose imprese che avrebbe affrontato. Ma il cammino era ancora lungo e c’era ben altro ancora da imparare. 


Quel pomeriggio non resistette alla tentazione di fare ancora Spiderman, aspettando il precoce buio tipico di Febbraio, si mise a saltare da un terrazzo all’altro, partendo da casa sua in via Marsala ed arrivando in piazza Padre Pio, dal lato opposto di Felline. “Strabiliante” pensò. 


Ma non si trattava di sola forza fisica: stava rivivendo la stessa sensazione di prima, alla guida della sua Juke. Anche al buio egli conosceva, passo dopo passo, la sua esatta posizione e la sua direzione; oltre a questo sapeva bene dove appoggiare il piede per prendere la spinta per il salto successivo senza cadere in fallo. Possedeva una specie di percezione del pericolo, di premonizione: gli si stava manifestando quel “sesto senso” di cui già da anni si sospettava l’esistenza all’interno del progetto Newtype e che ben presto si sarebbe manifestato in tutti tre gli agenti. 


Come predetto, l’effetto dell’integratore cessò la mattina successiva e, al contrario del giorno prima, stavolta non vedeva l’ora che arrivasse il lunedì successivo.


Nel pomeriggio Scia e le dottoresse esaminarono minuziosamente i dati raccolti e le riprese televisive del primo giorno di addestramento. I risultati erano ben oltre le aspettative per il momento; si trattava di vedere le prestazioni degli altri due componenti della squadra.


***


La mattina dopo, martedì 9 Febbraio fu la volta di Dennis. E per lui l’inizio fu piuttosto imbarazzante: già arrivò al Bellavista con dieci minuti di ritardo. La Micra celeste suonò per attirare la sua attenzione, ma egli, pur avendo capito il segnale, fece con indice e medio della mano una V ed entrò nel bar all’interno: gli scappava di fare pupù. Aveva cercato di farla a casa ma non era riuscito a causa della sua stipsi congenita. Persi minuti preziosi, alla guida della sua 500 bianca, partì da Casarano a razzo per arrivare in orario a Gallipoli. Durante il viaggio l’ansia gli aveva provocato delle fitte intestinali, con lei quali spesso aveva a che fare. 


Nella fretta non riuscì a farla neanche nel wc del bar e decise di trattenerla ed andare con la dottoressa per non perdere altro tempo. Anche in questo caso lei non proferì parola alcuna, ma notò che il lentigginoso ragazzo non riusciva a stare seduto comodo e si muoveva in continuazione.


«Non si sente bene agente D?» gli dovette chiedere.


«Sì, cioè, ho po’ mal di pancia.» le rispose semplicemente.


Con molta fatica arrivò all’ufficio di Scia. Non ci fu un dialogo come quello con Geri, perché D stava impegnando tutta la sua concentrazione in altro modo. Non fece alcuna domanda inerente l’addestramento ma stava lì lì per chiedere dove fosse un bagno quando il maggiore gli disse di andare nello spogliatoio.


Prese un sospiro di sollievo e ci andò spedito. Appena dentro si infilò in un uno dei due wc che vi erano all’interno: finalmente poté sedersi ad evacuare. Una volta liberato si cambiò e si recò in palestra. “Cosa ha detto Scia, proprio non mi ricordo. Ma che cazzo, mi viene sempre da evacuare nei momenti sbagliati” pensò.


Anche a lui fecero bere lo stesso flaconcino ma furono sinceri fin da subito:


«È un integratore speciale che rafforza i muscoli per 24 ore. Lo diamo in dotazione a tutti i nostri agenti segreti.»


«Mmm, buono, sa di arancia.» commentò. Lo bevve anche lui tutto d’un fiato e poi gli scappò un rutto. «Ehm, scusate!» chiese venia arrossendo leggermente dietro le lentiggini.


Il suo fisico era molto simile a quello di Geri, bassino, magro slanciato, però più scolpito, con qualche muscolo in più ed un accenno di tartaruga. Ma era nel loro carattere la notevole differenza. Tra l’altro D non avendo appreso molto di disciplina militare durante la settimana di prova, parlava in modo informale e si rivolgeva alle dottoresse con la stessa licenza che gli studenti si sono ormai presi con i professori. Ma al momento questo aspetto era secondario.


Fece l’allenamento seguendo lo stesso programma di Geri. Anche nel suo caso i risultati furono sorprendenti, l’unica differenza fu che in alcune macchine non arrivò al peso massimo e nel salto in giardino non riuscì ad arrivare sul terrazzo, per una manciata di centimetri.


«Ha visto maggiore come si nota la più bassa percentuale di compatibilità rispetto a Geri?» riferì Venusia a Scia mentre D, finito il programma, era a fare la doccia.


«Va bene comunque.» le rispose «E poi dobbiamo ancora testare gli altri integratori. È ancora presto per trarre le conclusioni.»


Il programma prevedeva l’utilizzo di quattro tipi di integratori, denominati convenzionalmente con le prime quattro lettere dell’alfabeto greco. Il primo giorno si utilizzò il tipo α al gusto di arancia, poi sarebbe toccato agli altri tre. Le dottoresse volevano capire come reagivano i ragazzi a parità di prova al variare degli integratori. Dopo il primo livello, cioè dopo le prime quattro giornate di “ginnastica e atletica” diciamo, il secondo livello avrebbe cambiato radicalmente volto addentrandosi nella parte pericolosa di questo lavoro, avvicinandosi a guardare la morte in faccia; nel terzo invece si sarebbe tornati ad una parte più tranquilla, riguardando le lezioni di volo.


Se Gervaso, serio e rispettoso, non aveva osservato il divieto di Scia di non fare acrobazie, figuriamoci Dennis. Durante il pomeriggio, nella vineria, quando non c’erano clienti, si dilettò a sollevare da solo le botti-spillatrici del bianco, del rosato e del rosso, piene, del peso di circa duecento chili l’una. “Fantastico!” pensava “Quando le abbiamo spostate di un solo metro nella vetrina, ci siamo crepati in quattro”.


Non stette nella pelle fino alla fine del turno. Poi, a sera inoltrata, si mise in macchina e si recò sull’altura della Madonna della Campana. Qui, al buio e nel silenzio della campagna, si sfogò saltando in mezzo al bosco da una quercia all’altra, meglio di Tarzan. Durante questa prestazione, anche lui come Geri manifestò quello strano “sesto senso”: riusciva a centrare l’appiglio su ogni albero nel buio più totale e non solo. Dopo aver battuto una cinquantina di alberi, ritornò al punto di partenza senza sbagliare di un metro: un elevato senso dell’orientamento, da pipistrello. Poi partì per un altro percorso, sempre più lontano, sempre più impervio. E poi ancora, fin quando, verso l’una di notte, decise di smetterla, non perché fosse stanco ma perché gli era venuta fame. Prima di tornare giù, fece un’ultima “istantanea”: con un salto arrivò sul tetto della chiesetta e da lì osservò per qualche minuto la distesa di luci del paese in basso. Ritto, col petto in fuori, le braccia piegate con le mani sui fianchi, le gambe divaricate, si sentiva il più in alto di tutti, il dominatore, il giustiziere, il vendicatore. 


Arrivato a casa invece, dovette ridimensionare i suoi sogni di supereroe e fare i conti con suo padre Giuliano, incazzatissimo, che lo aspettava alzato in pigiama:


«Tre ore che ti stiamo chiamando, ma dove cazzo sei stato? Hai dimenticato di mettere l’allarme al negozio!» urlando «Meno male che poi sono passato io!»


Il genitore invece aveva un fisico possente che, quando arrabbiato, gli incuteva paura fin da piccolo. Improvvisamente ritornò alla sua vita “normale” cercando nel suo archivio mentale una delle tante scuse brevettate negli anni:


«Siamo andati al One-Way con Marco e le sue cugine. Ho dimenticato il telefono in macchina.» si giustificò.


Dovette alzarsi sua madre per calmare la situazione e mandarli tutti a letto. D non prese sonno finché non si alzò nel cuore della notte a cercare in frigo una qualsiasi cosa da ingurgitare. La mattina dopo quando si alzò, verso le dieci, i suoi poteri erano svaniti nel nulla. E visse anche lui la settimana in trepida attesa del successivo martedì.


***


Mercoledì infine fu la volta di Antonio, chiudendo così il primo turno del primo livello. Essendo minorenne aveva solo il patentino e possedeva giusto uno scooter cinquantino con il quale si recava al lavoro. Sua madre non gli consentì di andare con quello a Gallipoli e lo accompagnò con la sua auto. 


Quando furono nei pressi del Bellavista, dieci minuti alle otto, N scese dall’auto raccomandandosi con la mamma:


«Allora, ci vediamo all’una, ok? Non prima. E non scrivermi su WhatsApp perché non posso rispondere, va bene?»


«Sì sì, va bene: è da ieri che me lo ripeti, stai tranquillo.» gli rispose mentre gli porgeva un cestino da merenda. «E questo non lo prendi?»


«Mamma, dai… ti pare che mi presento ad un corso di barman con un cestino, come alla scuola materna?»


«Ma… ti avevo preparato due sandwich con cotto e formaggio, ho messo pure l’acqua e un succo di frutta. Se ti viene fame cosa fai?»


«Mamma per favore, dici che non trovo da mangiare al bar di qui?» la congedò «Vai, forza, ci vediamo all’una.»


La Insignia della mamma si allontanò e lui entrò nel Bellavista restando poco dietro la porta di vetro in attesa del segnale. Solita prassi: la Micra celeste, il tragitto in silenzio e l’arrivo nell’ufficio di Scia.


«Agente N agli ordini.» salutò militarmente appena entrato, sicuro di fare una buona impressione.


«Riposo agente N, si accomodi» rispose l’altro. Poi riprese: «Oggi comincia l’addestramento. Inizieremo dolcemente con un po’ di attività fisica e motoria. Niente di particolare. Lei si sente bene? Ha qualche domanda o dubbio?»


«Ecco… sì, se me lo concede.»


«Prego, parli pure.»


«C’è qualcosa da mangiare, qui? Sa, di solito io quando lavoro in ospedale, verso metà mattinata faccio sempre la pausa merenda…»


E riecco Scia ridere per la seconda volta in pochi giorni. Ed ancora grazie a N.


«Vedremo di accontentarla N. Intanto le mostro lo spogliatoio, si cambi e si metta in tenuta sportiva.» lo esortò.


Anche a lui, come a D, dissero la verità sull’integratore α, che bevve senza indugi ed iniziò.


In buona sostanza i risultati erano analoghi a quelli di Dennis, infatti le loro compatibilità al Newtype erano simili. Ed anche lui restò strabiliato dalla sua forma al punto da chiedere, durante la pausa, scherzando e procurando qualche risatina: «Dottoressa, come si chiama questo integratore? Voglio vedere se lo trovo uguale all’Ipercoop.»


Una volta all’esterno, per le prove acrobatiche, successe poi un esilarante imprevisto. Mentre effettuava i grandi balzi, ad un certo momento sentì improvvisamente formarsi dell’aria nel suo intestino. Sapeva di soffrire di aerofagia solo dopo abbondanti mangiate di legumi, ma la sera prima si ricordava di aver mangiato solo una fettina con l’insalata. Cercò di trattenerla per poi trovare una scusa per dileguarsi ma al balzo successivo, complice lo sforzo muscolare, gli scappò una scoreggiona piuttosto sonora; si voltò verso le dottoresse per chiedere scusa ma poi non lo fece notando che non avevano dato peso alla cosa. Proseguì con le acrobazie quando dopo circa quindici minuti ecco un altro attacco. La scoreggia che mollò nuovamente al salto successivo era così potente da dargli l’impressione che la spinta in alto fosse dovuta non alle sue gambe ma all’espulsione dei gas dal suo sedere.


Stavolta Venusia dovette chiedergli: «Cosa ha mangiato stamattina N?»


Si fermò un attimo per rispondere: «Al solito: caffellatte con biscotti. Nient’altro.»


«Continui N.» le ordinò poi e si voltò per consultarsi con la collega.


Dopo un’altra ora di acrobazie ed altre tre tuonanti scoregge, l’intestino di N si calmò. Il primo giorno di addestramento era terminato anche per lui. Ed anche lui venne ammonito sul fare Spiderman una volta tornato a casa, ed informato dell’urino-coltura il mercoledì successivo.


«Maggiore, e con questo siamo a cavallo. Si tratta adesso di vedere se l’integratore α lascia traccia nelle urine dei ragazzi e possiamo proseguire con il β.» comunicò Venusia a Scia mentre N era alla doccia.


Lo riportarono al Bellavista verso mezzogiorno. Per paura che sua madre lo vedesse scendere da una macchina sconosciuta aveva spostato di un’ora in avanti la fine del fittizio corso di barman. Sessanta minuti che gli servirono per recarsi al vicino Facula e soddisfare il suo proverbiale appetito.


Quando arrivarono ad Ugento, sua madre non lo riportò a casa bensì ad un pranzo presso un ristorante di Torre San Giovanni che il marito aveva organizzato per una delegazione russa, una decina di persone in tutto. L’assessorato al turismo che teneva il padre aveva spesso a che fare con investitori provenienti dall’estero ed era ormai prassi offrir loro la migliore ospitalità, dando una parvenza di calore famigliare. Ed N, a differenza del riluttante fratello maggiore, non disdegnava parteciparvi sapendo che si mangiava a sbafo. Ma l’importante incarico che ricopriva l’assessore non era soltanto rose e fiori: si era creato non pochi nemici nel paese, non solo nell’ambito politico ma anche all’interno del mondo della malavita.


N fu talmente assorto nella pappatoria da non pensare più ai suoi superpoteri. Quand’ebbero terminato di mangiare andarono tutti a passeggiare sul lungomare fino all’imbrunire. Verso le sei Antonio arrivò a casa accompagnato dai suoi, i quali però non entrarono ed andarono subito via per un altro impegno. L’abitazione era di poco fuori paese, una grande villa isolata, ad un piano, circondata da un giardino alberato ed un muro di cinta perimetrale alto un paio di metri; dotata di allarmi, videosorveglianza e cani guardia.


Appena aperto il cancelletto esterno N avvertì uno strano allarme, tipo un bip interno, un presentimento, non se lo spiegava nemmeno lui; sta di fatto che improvvisamente tutti i suoi poteri si misero in allerta. Senza neanche riflettere, fece il giro largo, passando guardingo attraverso il giardino circostante e si avvicinò all’ingresso posteriore: sentiva che in casa sua doveva esserci una presenza indesiderata o pericolosa, non certo suo fratello che da ormai due anni era andato a convivere a Lecce. Entrò e notò che l’allarme era stato disattivato come probabilmente pure le telecamere; a luci spente si diresse silenziosamente verso il soggiorno dove avrebbero dovuto esserci i cani ad abbaiare, ma si accorse che erano addormentati.


Quel bip lo indirizzò verso l’adiacente studio del padre; già durante il percorso grazie alla sensibilità del suo udito cominciò a sentire dei rumori, a conferma che dentro c’era qualcuno che vi stava rovistando, sempre al buio. Facendosi guidare da questo sesto senso, N entrò nella stanza e dopo pochi secondi accese la luce: due uomini vestiti completamente di nero e dotati di occhiali infrarossi erano in piedi davanti alla libreria alla ricerca di qualcosa. Il futuro agente, sentendosi ancora i poteri al massimo, si avventò su di loro. I due si accorsero e reagirono cercando di tirar fuori delle pistole, ma qui N notò che i loro movimenti erano lenti, molto lenti, lentissimi come in una moviola. Non fu difficile per lui, che invece si muoveva a velocità normale, afferrare un grosso posacenere di onice dalla scrivania e colpirli entrambi alle tempie. Prima ancora che si rendessero conto di cosa fosse successo si ritrovarono tramortiti per terra con le armi in pugno.


«Cazzo!» urlò «Due ladri armati! E li ho sgominati come niente fosse: sono una potenza!» ancora incredulo della sua impresa. Ma poi cominciò a pensare a freddo:


“E adesso cosa faccio? Se lo dico a mio padre, quello arriva di botto e sviene per il rischio che ho corso. Se non sviene si incazza per la mia avventatezza e chiama la polizia. La polizia farà il comunicato stampa ed i giornali verranno a sapere della mia impresa… e se la notizia arriva a Scia, sono cazzi!”


Nel giro di un minuto decise che era meglio “ripulire” tutto. Si mise in spalla prima uno e poi l’altro malvivente, che sentiva leggerissimi, e li portò fuori dalla proprietà, in aperta campagna a parecchi metri di distanza l’uno dall’altro. Stette bene attento a coricarli e a rimettere le pistole nelle rispettive tasche. “Quando si sveglieranno non credo che riusciranno a realizzare perché si trovavano distesi sotto un albero.”


Poi a turno prese in braccio i due possenti Dobermann, per lui leggeri come gattini, e li adagiò nel cortile. Appena smaltita la dose di sonnifero avrebbero ripreso il loro compito. Infine rimise in ordine la libreria di suo padre, anche se in realtà i ladri non avevano ancora toccato quasi nulla. Il resto della casa era a posto. 


Dopo questo fuori programma Antonio non pensò minimamente a sbizzarrirsi come gli altri due colleghi e passò la serata da solo in casa, passando mentalmente in rassegna l’incredibile esperienza che aveva fatto in quella giornata.


***


Lunedì 15 Febbraio iniziò il secondo turno di addestramento. Le dottoresse constatarono che nelle urine dei ragazzi non c’era più alcuna traccia degli integratori ed informarono il maggiore:


«Il preparato α è ben tollerato dal loro fisico e non lascia tracce. Possiamo procedere con gli altri.» 


Si passò quindi a sperimentare il preparato β. Per il resto il programma ginnico era identico a quello del primo turno. E così anche il terzo turno del 22-24 Febbraio, con il preparato γ, e in ultimo il quarto turno del 1-3 Marzo con il preparato δ. L’unica differenza fu che il maggiore non vietò più espressamente di usare i poteri anche dopo l’addestramento, avendo una strategia in mente.


«Maggiore, in buona sostanza» espose Venusia rendicontando la fine del primo livello «tutti e quattro i preparati sono ben tollerati e smaltiti dall’organismo dei ragazzi. Nessuno ha avuto effetti secondari o complicanze di alcun genere. Loro stessi mi hanno raccontato di essere stati bene e di non aver accusato nulla di strano. I risultati sul campo li abbiamo visti insieme: non abbiamo notato alcuna differenza tra uno e l’altro.»


«Bene, continuiamo comunque lo stesso schema anche al secondo livello, come da programma.» informò Scia «La settimana prossima dovrete coprirvi il volto perché qui arriveranno delle squadre speciali.»


 


Il 2° livello.


Lunedì 8 Marzo. Gervaso, come gli altri due, nulla sapeva di questo cambio di “livello” essendosi ormai abituato al solito allenamento ginnico settimanale con tanto di “fuori programma” nel pomeriggio/sera quando, ormai esperto nel muoversi al buio, si trasformava in Spiderman.


Arrivato nello spogliatoio vide appese, non più un vestiario sportivo, bensì delle uniformi militari. Scia, che lo accompagnava, gli diede una pacca sulla spalla e gli spiegò:


«Forza capo Geri, indossi quella che più le sta bene e poi venga in garage.»


Fatto ciò bevve l’integratore α (riprendeva quindi il ciclo) e poi, insieme alle dottoresse e con Scia alla guida, salirono tutti su una Duster nera dai vetri oscurati e si recarono, dopo circa venti chilometri di tortuose stradine rurali, presso una sperduta masseria diroccata in piena campagna.


Appena arrivati, il maggiore tirò fuori dal vano portaoggetti, quattro passamontagna color blu scuro ed invitò tutti ad indossarli. Scesi dall’auto il maggiore prese Geri in disparte e gli spiegò:


«Oggi i nostri uomini speciali le insegneranno le basi di come si fa irruzione in un fabbricato potenzialmente pieno di nemici armati. L’uniforme che indossa ha uno speciale circuito elettrico che rileva quando è stato colpito.»


“Si comincia a fare sul serio” pensò il biondo che fu preso da un’apprensione che da un mese a questa parte non aveva più.


«Tipo il softair, quindi?» osservò poi.


«Sì, qualcosa del genere.» gli rispose mentre gli consegnava un fucile.


Nel frattempo, dalla masseria vennero fuori quattro personaggi, anche loro in divisa ed incappucciati, di statura alta e fisico possente, armati di fucili con puntatore laser, che si avvicinarono.


«Maggiore, noi abbiamo preparato tutto. È lui il novizio?» disse il capo dei quattro indicando Geri.


«Sì, il suo nome in codice è Tezuja.» rispose presentandolo sotto falso nome. «Potete iniziare subito.» E poi rivolgendosi a Geri: «I fucili sono elettronici di precisione. Mi raccomando, segua le istruzioni della squadra. La prova durerà un certo tempo e lo scopo è di non essere mai colpiti o catturati. Un tempo in cui non potrà abbassare la guardia neanche se le viene da pisciare o anche solo da starnutire!»


«Chiaro, maggiore.» rispose.


«Tezuja, nel fabbricato che vede è nascosta una nostra collega imbavagliata che funge da ostaggio.» proseguì a ruota il capo della squadra avversaria «Noi ci nasconderemo dentro e lei dovrà trovarla e portarla fuori senza essere beccato da noi. Solo se ci colpirà alla testa noi saremo morti, se ci colpirà in una qualsiasi altra parte del corpo saremo inoffensivi per cinque minuti dopodiché ritorneremo in partita. Sono stato chiaro? Lei invece sarà morto se colpito anche sull’addome o al torace.»


«Chiaro, caposquadra.» rispose Geri alla fine sollevato del fatto che era solo una simulazione.


I quattro entrarono nella masseria e dopo cinque minuti Scia fece partire il cronometro.


«Tocca a lei Tezuja, buona fortuna.» gli disse mentre rientrò nell’auto e controllò, attraverso il suo smart-phone che le varie microcamere installate nella masseria stessero riprendendo tutto.


Il futuro capo vi entrò guardingo puntando il fucile in avanti e voltandosi a destra e a sinistra, per come aveva visto fare nei film, ma un pensiero gli passò subito dalla mente: “Prima mi dicono che mi insegnano le incursioni e poi mi mandano impreparato ad una prova operativa. La cosa non mi convince: cosa avranno in mente?”


Attraversò per prima quella che doveva essere una stalla e proseguì. Ad un certo momento decise che era inutile procedere “umanamente” e che doveva mettere in pratica i suoi poteri. Aumentando quindi la sua velocità, fece a tappeto tutte le stanze del fabbricato e durante la corsa scovò e sparò alla testa tutti e quattro gli istruttori nel giro di cinque minuti. Si rese conto di avere un’ottima mira anche in movimento: sprecò un solo colpo a testa. I colpiti, secondo prassi, fecero finta di restare morti per terra. Ma non era finita, bisognava trovare l’ostaggio. Continuò a rastrellare e, inaspettatamente, sentì una specie di vibrazione, un sesto senso che lo avvisava di un qualcosa, un pericolo, una minaccia, un’insidia. Si mise in allarme e mentre era in una stanza al piano superiore riconobbe un rumore di strofinio proveniente dalla porta del successivo vano: entrò di scatto, intuì la direzione del fucile che gli era puntato contro, si buttò per terra scansando il puntatore laser e beccò alla testa un quinto speciale che cadde a terra.


«Ma guarda, un fuori programma.» disse a voce normale. Capì allora che quella simulazione era una vera e propria prova, non un addestramento.


Proseguì ancora e colpì a morte altri tre soggetti non preventivati nella squadra, ma non riusciva a trovare l’ostaggio. “Non sarà una bufala?” pensò.


Invece c’era: il subdolo Scia aveva ingegnato un colpo di scena. Ad un suo segnale, un altro speciale che era fuori dalla masseria si recò dall’ignaro ostaggio con un coltello in mano e con l’intenzione di accoltellarla: la donna si prese una tale paura da svenire senza riuscire a gridare. 


In quel momento Geri avvertì un’altra più forte vibrazione del suo sesto senso e partì di scatto, dirigendosi all’esterno verso un piccolo fienile poco distante; sfondò la porta, vi entrò e in una frazione di secondo con un calcio colpì a sorpresa lo speciale alle caviglie, sbilanciandolo; mentre cadeva per terra riuscì a togliergli il coltello dalla mano e a puntargli in viso il finto fucile contro. In realtà l’altro non osava muoversi minimamente. Improvvisamente Geri si sentì dentro una grinta tale da desiderare un fucile vero piuttosto che quello da softair.


Scia arrivò di corsa urlando: «Stop, fine della prova!»


Arrivarono anche le dottoresse che fecero rinvenire la volontaria-ostaggio. Arrivarono anche gli speciali della squadra. Geri fu invitato a lasciare il fucile e montare in macchina con Venusia mentre gli altri confabularono per qualche minuto.


Gli “speciali” erano in realtà, una squadra di veri giocatori di softair, come pure l’ostaggio. Era tutta una messinscena; solo la mossa del finto accoltellamento (tra l’altro era un coltello di scena) era stata tenuta oscura alla ragazza. Essi, a loro volta nulla sapevano di Scia, ritenendo che anche la sua fosse una squadra di softair e spesso si sfidavano nelle campagne gallipoline.


«Maggiore, complimenti al nuovo arrivato! Sicuro che non è un veterano? È stato incredibilmente in gamba!» gli disse il capo squadra, sempre a volto incappucciato.


Gervaso non seppe mai nulla di tutto ciò come non seppe mai il perché di quel finto accoltellamento che provocò un tale malessere alla ragazza. E neanche osò fare mai domande in merito.


«Bene agente» gli disse appena entrati in macchina «adesso ritorniamo alla base, ci cambiamo ed andiamo al mare! Questa giornata sa ormai di primavera.»


«Al mare?» chiese Geri, a conferma di ciò che aveva sentito.


«Certo, agente.» gli rispose «Dopo l’elemento terra c’è l’elemento acqua da testare».


“E magari dopo anche fuoco e aria?” pensò lui prevedendo vagamente il futuro.


Erano ancora le dieci quando la Duster si stava dirigendo verso Gallipoli vecchio. La seconda parte della mattinata sarebbe stata più “ordinaria”: Scia aveva già in programma di testare le capacità di Geri nell’acqua, ma stava aspettando la giornata adatta. Arrivati a destinazione, come una normale famiglia piazzarono l’ombrellone sulla spiaggia della Purità e sostarono un’oretta circa. Vi erano un’altra trentina di persone che prendevano il sole sul litorale: la giornata sembrava più estiva che primaverile.


Il biondino indossò quella a prima vista poteva sembrare una muta. Una muta da mare, niente di eccezionale, di quelle che ha spesso indossato per andare a pesca subacquea ma senza pinne. In realtà era il primo prototipo delle future divise della squadra F.


Lo fecero andare a nuoto fino all’isola di Sant’Andrea: un chilometro e ottocento metri circa percorsi in venti minuti. Sul tragitto di ritorno Geri si attardò perché si sbizzarrì in immersioni ed acrobazie acquatiche.


Arrivato sulla spiaggia Scia gli fece indossare una specie di orologio subacqueo e poi gli chiese: «Adesso voglio che peschi una stella marina e la regali alle dottoresse.»


Geri, da esperto di mare, sapeva bene che quell’invertebrato non era facile da trovare in quelle acque. Ma accettò la sfida. Girò accuratamente per un’ora tutti i fondali intorno Gallipoli vecchio, con immersioni sempre più profonde finché ne trovò una piccolina. L’orologio registrò tutto.


La strana giornata di addestramento del biondino era finita. Queste due ore di mare quasi quasi avevano fatto passare in secondo piano l’incursione alla masseria. Tanto che nel pomeriggio pensò bene di mettersi in tenuta da sub, imbracciare il fucile e darsi alla pesca, nei pressi del Mar dei Diavoli. Anche nel mare i suoi poteri di Spiderman non si smentirono: prima dell’imbrunire, fra gli altri pesci già nella rete, tirò su una ricciola di circa dodici chili che aveva inseguito sott’acqua per quasi dieci minuti.


«Che spettacolo!» urlò uscito dall’acqua ed ammirandola «Stasera grande grigliata in giardino! Voglio invitare tutto il vicinato!»


***


Quel pomeriggio, presso la base di Gallipoli, Scia e Venusia analizzarono tutti i dati ed i filmati della mattinata.


«Quella simulazione di accoltellamento è stata necessaria.» rivelò il maggiore «Come si vede chiaramente, proprio nel momento in cui l’ostaggio ha avuto paura ed è stato preso dal panico, Geri ha sentito una specie di richiamo, un allarme, un S.o.s., non so neanch’io come definirlo. E immediatamente si è diretto verso il punto esatto dov’era nascosto, facendo incursione.»


«Il sesto senso, maggiore. Il sesto senso.» gli rispose lei «Sono secoli che la medicina ordinaria sostiene che esista, ma non ha mai trovato prove. Francamente nel progetto Newtype stavamo subodorando qualcosa del genere, ma senza questa sperimentazione non potevamo provare nulla.»


Poi lei cambiò argomento.


«Per quanto riguarda il rendimento nell’acqua, abbiamo verificato quello che già ci aspettavamo: elevata resistenza alla pressione idrostatica ed elevata capacità di immagazzinamento ossigeno: per pescare la stella marina Geri ha fatto quasi dodici minuti di apnea.»


«Diciamo che D’Agostino, essendo esperto pescatore, sa come ossigenare e come immergersi. E sa fino a che profondità rischiare. D ed N non avranno questa competenza.»


«Maggiore, tenga presente che, in ogni caso, la prestanza muscolare di Geri nell’acqua è stata molto bassa. La resistenza del liquido, in ogni caso, va a scapito della forma umana: l’uomo non può competere con un pesce.»


Forse, ma se lo avesse visto all’inseguimento della ricciola avrebbe sicuramente cambiato idea: la pesca di una stella marina è un conto, ma la caccia ad una ricciola da dodici chili è tutt’altro stimolo.


***


I due giorni successivi anche D ed N avrebbero affrontato le stesse prove. L’unica differenza fu nella mancanza dell’ostaggio umano, perché le squadre di softair sarebbero cambiate e non avevano donne che si prestassero a quel ruolo. L’astuto maggiore però si inventò, azzardando, un metodo alternativo: l’ostaggio sarebbe stato un semplice bambolotto, nascosto nel bosco, con un ordigno esplosivo attaccato addosso con un bip-timer. I due agenti avrebbero saputo solo che quel bip-timer avrebbe scandito la morte finta del bambolotto, ignari dell’esplosivo.


Ma nella prova di martedì mattina successe invece un tragico imprevisto.


Dopo aver eseguito lo stesso copione affrontando i cosiddetti “speciali”, D si trovava al piano di sopra della masseria dopo averli stesi tutti, alla ricerca del bambolotto. Ad un certo momento avvertì anche lui un presentimento, un qualcosa che lo avvertiva di un imminente pericolo, un’allerta. La sua mente scattò improvvisamente in allarme: qualcosa di brutto era lì lì per verificarsi, ma cosa? Allora scese di corsa al piano terra, uscì dalla masseria e improvvisamente ebbe chiaro cosa fare: si diresse speditamente verso la macchina di Scia, aprì le porte e letteralmente cercò di tirar fuori, strattonandoli brutalmente, sia il maggiore sia le dottoresse.


«Uscite immediatamente dall’auto! Tutti fuori!» urlò loro in maniera concitata.


Il maggiore e le dottoresse si guardarono negli occhi che trasparivano dai passamontagna come a dire: “Il ragazzo è andato fuori di testa?”


«Agente D si calmi e si allontani dall’auto!» gli ordinò Scia nella foga, ma non riusciva ad imporsi, ben conscio tra l’altro che non poteva competere con la forza dell’allievo.


Venusia e la sua collega erano nel panico più totale: l’esperimento stava sfuggendo di mano? Sembrava incontrollabile. Cercavano di parlargli, di farlo ragionare ma lui non voleva sentire ragioni e urlava a ripetizione continuando gli strattoni: «Fuori! Fuori tutti! Ho detto!»


Dennis sentiva il suo sesto senso pizzicare all’impazzata, non gli riusciva di ignorarlo; era come avere uno spillone che lo infilzava sempre di più. Lo ossessionava al punto che alla fine, di forza, tirò fuori il maggiore, se lo caricò sulle spalle, contro la sua volontà, e dopo una velocissima corsa, lo scaraventò sul prato a circa cinquanta metri di distanza dall’auto. Poi con la stessa velocità ritornò ad afferrò la dottoressa Venusia e le fece fare la stessa sorte. Infine, quando stette per ritornare all’auto a prendere l’altro camice bianco, si bloccò per pochi istanti e subito dopo si udì un’esplosione provenire dal bosco: era saltato in aria il bambolotto.


Si calmarono tutti per un attimo. Anche Dennis che, confuso dall’esplosione, si voltò verso Scia, infuriato, che si rimise in piedi e prese la parola:


«Agente D, lei non ha superato la prova! E non solo: la sua condotta è stata riprovevole! La voglio a rapporto…»


Ma il maggiore non ebbe il tempo di terminare la frase che stavolta una seconda e più potente esplosione fece deflagrare la sua Duster con dentro l’altra dottoressa. Un botto che D ricordò per molto tempo. Il carburante dell’auto si incendiò e le fiamme subito divamparono ampie ed altissime.


«Via! Via di qui, scappiamo! Presto!» urlò il maggiore spronando gli altri due.


D si accorse che Venusia era in panico e non si muoveva; se la prese in braccio e si ripararono tutti all’interno della masseria, nell’ex stalla. Seguirono interminabili minuti di silenzio, sguardi persi e respiri affannati. Di tanto in tanto si udivano scoppi provenire dal rogo.


«Maggiore, io al momento non sento altri pericoli qui.» disse istintivamente D in preda al fiatone, in attesa di istruzioni sul da farsi.


Scia capì subito che quello scoppio non poteva essere un incidente: qualcuno aveva cercato di farlo fuori… o di farli fuori. Ma dovette al momento evitare ogni possibile spiegazione; tra l’altro i dubbi e gli interrogativi che gli venivano in mente erano molteplici: qualcuno si era messo alle sue calcagna? Qualcuno lo stava spiando? O qualcuno dei suoi stava tradendo? Quindi si limitò solo a dire freddamente: «Dottoressa, agente, non so cosa sia successo, ma dobbiamo dileguarci di qui ed alla svelta: tra poco piomberanno i vigili del fuoco attirati dal vistoso fumo nero del rogo. Io mi allontano un attimo per fare qualche telefonata. D lei nel frattempo riesce a fare una perlustrazione rapida della masseria, affidandosi ai suoi poteri speciali?»


L’agente, che fino ad allora non aveva avvertito nessuna remora all’azione, eseguì l’ordine come se si trattasse ancora di esercitazione, ma nella masseria non c’era più nessuno. I componenti della squadra erano spariti nel nulla e non avvertiva più altri pericoli. Sospettò anche lui quindi che fossero stati loro a pianificare quello che probabilmente era stato un attentato: se la bomba fosse stata piazzata sulla Duster prima della partenza, lui avrebbe già avvertito il pericolo al momento di salirci sopra; invece sicuramente qualcuno di loro, mentre si svolgevano le manovre, di nascosto l’aveva buttata sotto la macchina parcheggiata, magari approfittando di un momento di distrazione dei passeggeri. 


Pur avendo capito ciò, D non si sentiva spaventato, forse perché i suoi poteri ed il suo sesto senso gli conferivano sicurezza o forse perché si era gasato per aver salvato la vita a Scia e Venusia, e per un soffio anche all’altra dottoressa. Sta di fatto che quell’esperienza forte, che gli altri due agenti non avevano fatto in addestramento, gli conferirono una spregiudicatezza tale da diventare il suo marchio distintivo, non sempre gradito, all’interno delle missioni con la squadra F.


La dottoressa invece sembrava ancora in trance per la paura e per la perdita improvvisa della collega con cui aveva condiviso gli ultimi dieci anni di ricerche.


Dopo circa venti minuti, arrivò sul posto un’auto dai vetri oscurati guidata da un altro “incappucciato”. 


“Non sarà un altro di loro?” pensò D. Ma poi notò che i due avvicinarono i loro smart-watch, come per scambiarsi dei codici: era un amico. Montarono tutti e si diressero verso la base di Lecce a tutta birra, poiché quella di Gallipoli per un po’ non sarebbe stata praticabile: il maggiore aveva incaricato una squadra di artificieri di controllarla minuziosamente alla ricerca di eventuali ordigni, ed una squadra di bonificatori di eventuali microfoni e microcamere nascoste. Nel frattempo bisognava anche trovare una qualche giustificazione dell’accaduto alle forze dell’ordine ed all’opinione pubblica, ma questo era compito del dipartimento Vega. Venne pure allertato il dipartimento Gamilon ad intensificare le intercettazioni per capire chi o cosa ci fosse dietro quell’episodio.


La base di Lecce era invece segretissima, ben nascosta sotto terra e vi si accedeva solo attraverso due sperdute stradine di campagna. Dennis fu il primo di tutti che la vide: era molto più grande della precedente, con lunghi corridoi, vari uffici e laboratori, più attrezzata e più protetta. Ed all’interno ci girava molto personale. Venusia fu accompagnata in un alloggio e Scia portò l’agente in un ufficio vuoto e gli parlò:


«Agente D, come si sente?»


La tensione era ormai rientrata, si poteva ragionare a freddo.


«Bene, maggiore. Lei sta bene?»


Anche l’altro rispose affermativamente. D gli aveva salvato la vita ma nel mondo militare non si usa ringraziare per questo in quanto rientra negli obblighi vicendevoli. Passò quindi ad esaminare l’accaduto:


«Quello che è successo oggi, nel nostro ambiente ce lo aspettiamo continuamente da un momento all’altro; personalmente questa è stata la quinta volta che attentano alla mia vita. Per lei penso sia stata la prima… Be’ ha visto un’anteprima di quello che sarà il suo lavoro nella squadra F, ma forse già se lo immaginava. Le chiedo adesso ufficialmente di archiviare quanto accaduto oggi e procedere con l’addestramento come da programma. Me lo conferma?»


Effettivamente il giovane Dennis, suo malgrado, fu il primo dei tre a toccare con mano la pericolosità del lavoro a cui si stava preparando. Fino al giorno prima lo vedeva quasi come un divertimento: il sollevamento delle botti, i salti alla Spiderman, le acrobazie in campagna. E oggi quasi un’anteprima di quello che invece vedrà: esplosioni e morti violente a pochi centimetri dalla sua pelle. Ma, come detto, i suoi poteri adesso gli conferivano sicurezza e lui cominciava a fidarsi sempre più di questo suo sesto senso: avrebbe tranquillamente mangiato un panino seduto su una bomba se questo non gli segnalava pericolo.


Scia, dal canto suo, era già “navigato” nel subire attentati, quindi figurarsi se l’imprevisto di oggi lo avrebbe fermato in quello che era il progetto più importante della sua carriera.


«Glielo confermo, maggiore!» rispose e poi alzandosi in piedi e mettendosi sull’attenti «Sono sempre ai suoi ordini!»


E finalmente aveva imparato: doveva verificarsi un tragico evento per fargli prendere sul serio il corpo in cui militava.


«Riposo, agente. Adesso che esce dall’ufficio il nostro autista la accompagnerà al Bellavista. Ci vediamo martedì prossimo secondo programma. E ribadisco: tenga in assoluto segreto gli avvenimenti di oggi. Può andare.»


«Non dubiti maggiore. Agli ordini maggiore.» facendo il saluto militare con la mano destra.


Dennis saltò così la prova in acqua e ritornò a casa. Ma stavolta di fare “straordinari” non ci pensava proprio: finito l’effetto degli integratori il suo sesto senso sarebbe calato rendendolo vulnerabile. Comprese allora l’importanza di proteggere il più possibile la sua identità segreta, come pure l’importanza di evitare di attirare l’attenzione. Progettò quindi di passare il resto delle 24 ore in maniera “ordinaria” senza acrobazie e peripezie varie.


Il controllo delle due squadre incaricate da Scia terminò verso le dieci di sera e diede esito negativo: la base di Gallipoli era pulita. Notizia non tanto gradita al maggiore in quanto significava che la fuga di notizie doveva trovarsi in altri settori. Comunque sia lui che Venusia restarono a dormire della base di Lecce. Nel pomeriggio avevano analizzato in remoto anche i dati e le immagini memorizzate in copia presso il dipartimento Planester della base Jion. La dottoressa fu assalita da oscuri presagi nei giorni a venire, ma cercò con tutto il suo animo di riprendere il lavoro. Nessuna spiegazione le fu mai data in merito all’attentato ed alla morte della collega.


«Anche D ha eseguito la prova come ha fatto Geri:» esponeva lei al maggiore «ha messo al massimo la sua prestanza fisica ed i suoi riflessi, per il resto si è affidato al suo sesto senso. E stavolta ne abbiamo avuto la prova più inconfutabile della sua esistenza (siamo vivi grazie a quello). Abbiamo anche la prova provata che questo bippa, o pizzica, o vibra –adesso non so dire come lo avvertano i ragazzi– e che si attiva solo se il pericolo è reale e non se si tratta di una simulazione o di una finzione. A questo punto, nel prosieguo del progetto direi di assegnargli un nome, un nome in codice ad uso nostro convenzionale.»


«Ci ho già pensato dottoressa: spid.» proruppe Scia.


«Spid? È sicuro?»


«Certo, il diminutivo di Spiderman. Nel personaggio Marvel ricorre sempre questo misterioso “senso di ragno” che per le sue caratteristiche assomiglia molto al nostro: un sistema di riflessi con una conduzione nervosa talmente veloce che lo pone al limite della premonizione, quasi un anticipare il verificarsi di un pericolo. Il nome servirà anche per sviare eventuali intercettazioni: parlando di spid crederanno che ci riferiamo invece all’identità digitale.»


Scaltro come sempre il maggiore. L’altra si apprestò e terminare la sua esposizione:


«Per il resto, fino ad oggi non si è visto nessun effetto differente nell’uso dei diversi tipi di integratori. A questo punto pensavo di sintetizzarli insieme e farne un unico tipo.»


«No dottoressa» si oppose subito Scia «continuiamo a tenerli separati. Io ho la netta sensazione che durante le vere le missioni della squadra F salterà fuori qualche altro “potere” nei ragazzi e la risposta ai quattro tipi potrebbe essere diversa. Andiamo avanti così.»


Fine di questa tragica e convulsa giornata.


***


Mercoledì 10 Marzo fu la volta di Antonio. La masseria dei giorni precedenti non era più affidabile, quindi ne fu scelta un’altra, ma Scia decise di fare per prima la prova in acqua. Nessuna giustificazione fu data all’allievo in merito all’assenza della seconda dottoressa.


Si recarono al solito alla Purità e piazzarono l’ombrellone, come tre borghesi: sembravano una famiglia formata da nonna, figlio e nipote. La giornata era ancora migliore del lunedì precedente e c’era ancora più gente a prendere il sole. Antonio indossò la muta e l’orologio speciale ed anche lui si fece un paio di vasche fino all’isola e ritorno. Ed anche lui, forse più di Geri, si divertì a sguazzare nell’acqua.


Ma passati alcuni minuti, gli ritornò un suo vecchio problema: l’aerofagia. Era un po’ di tempo che non lo prendeva, ma stavolta non gli avrebbe creato imbarazzo visto che era da solo. Anzi con l’occasione pensò bene di prenderla come ulteriore divertimento. Appena sentì l’aria formarsi nel suo intestino, si immerse in acqua a circa cinque metri e mollò la prima scoreggia: il suono udibile in acqua era simile ad una turbina aerea. Nel mollare la seconda, restò col busto ritto e la testa fuori: sentì le bollicine espandersi nella muta, provocandogli un irresistibile solletico sulla pelle. Con queste ed altre trovate si divertì da matti, finché dopo altre tre “sparatorie” il suo intestino si placò.


Dopo un’ora circa il maggiore decise di fare il bagno anche lui ed entrò in mare, nuotando sotto costa per dieci minuti circa e poi dirigendosi verso la vicina isola del Campo. Improvvisamente nella mente di Antonio, che si trovava a metà tragitto fra la costa e l’isola, scattò un allarme e d’un tratto diede fondo a tutte le sue energie per mettersi a nuotare vorticosamente verso di lui.


Quest’ultimo se lo vide arrivare repentinamente prima da lontano e poi dopo soli pochi secondi, quasi addosso. Ad un certo momento successe una concitazione: dalla riva sembrava stessero facendo una lotta subacquea. Si sentiva urlare, tanto che la dottoressa si mise in allarme e si alzò in piedi. Ancora scottata dalla tragedia del giorno prima fu assalita dal panico. Nel frattempo qualcun altro si accorse della cosa e si mise in piedi sulla battigia ad osservare.


Pochi minuti ancora ed Antonio, nuotando di dorso e tenendo il contrariato maggiore saldamente afferrato da sotto le ascelle, giunse a pochi metri dalla riva, dove l’acqua era alta sì e no una trentina di centimetri. Era il momento delle spiegazioni ma non ce ne fu il tempo: dalla spiaggia si sentirono arrivare delle urla femminili di terrore. Scoppiò un’agitazione improvvisa. Scia ed N da dentro l’acqua videro tutti i bagnanti in piedi vicino la battigia che si sbracciavano. Panico generale.


Subito dopo si voltarono nuovamente verso il mare e scorsero una grossa pinna di squalo bianco fuoriuscire dal bordo dell’acqua. Uscirono di corsa insieme ad altri sei/sette bagnanti che erano dentro. Il frastuono degli urli fra le persone in spiaggia aumentava; qualcuno riprendeva con il proprio mobile e qualcun altro telefonava alla capitaneria di porto. I nostri si rivestirono in fretta e tagliarono la corda. 


Un altro attentato a Scia a sole 24 ore dal precedente? Oppure lo squalo era arrivato lì per i fatti suoi? Quando furono in macchina, sulla via del ritorno N esclamò: «Wao, quant’era grosso!»


«Come fa a dire che era grosso, N?» gli chiese la dottoressa visibilmente spaventata.


«L’ho intravisto sott’acqua poco prima che arrivassi ad afferrare il maggiore.» rispose. Chiaramente il ragazzo, nulla sapendo degli avvenimenti del giorno prima, non sospettò nulla di strano rispetto a quanto accaduto oggi.


Rientrarono alla base di Gallipoli. Invitarono N a farsi una doccia veloce ed indossare la mimetica presente nello spogliatoio. Intanto nell’ufficio di Scia, Venusia gli chiese:


«Maggiore cosa ne pensa? È stato un caso o era preordinato? Ho il presentimento che qualcuno stia seguendo i nostri passi.» gli disse francamente.


Lui, che si è visto nuovamente salvare la vita da un allievo, le rispose:


«Non posso saperlo dottoressa. L’unica cosa che so per certa è che dobbiamo proseguire senza perdere tempo: io penso che qualcuno non stia gradendo i passi in avanti del nostro progetto. L’embrione della squadra F sta già seminando paura.»


«Già, e paradossalmente la squadra F, pur senza saperlo, ha già iniziato le missioni.»


Appena N fu pronto si recarono, a bordo della Micra, verso un’altra masseria disabitata e sperduta in campagna. Un po’ più piccola della precedente e completamente circondata da alti alberi di pino. Scia spiegò in cosa consisteva la prova, stavolta non c’era alcuna squadra di softair:


«All’interno della masseria vi sono nascosti dieci congegni esplosivi, a bassa detonanza, collegati a dei timer che partiranno al mio segnale. I timer hanno durata diversa, casuale, qualcuno salterà prima e qualcuno dopo. Disattivarli sarà semplice: basta colpirli con i proiettili di gomma di questo fucile ad aria, tenga» e glielo consegnò «ma faccia attenzione: ci sono esattamente dieci colpi, quindi non dovrà sbagliarne neanche uno. Chiaro?»


«Chiaro, maggiore.» gli rispose non senza un accenno di adrenalina. “Oh, finalmente una prova con un po’ di suspence.” pensò.


«Bene, cominci ad entrare e quando sentirà un mio sparo con una pistola a salve saprà che sono partiti i timer.»


Venusia e Scia ritornarono nella Micra e attraverso un piccolo monitor appoggiato sul cruscotto, seguirono la prova. Il maggiore sparò in aria e face partire i timer.


Anche N, come Geri e D, intuì che per portare a termine la prova doveva metter in campo i suoi poteri ed il suo sesto senso. Partì quindi a razzo battendo una stanza dopo l’altra, ma il suo spid bippava all’impazzata in direzioni diverse (l’astuto maggiore lo aveva fatto apposta nel dislocare casualmente le bombe con tempistiche diverse), ovunque andasse il bip era costante e non gli era d’aiuto. Continuò a correre per cinque minuti senza riuscire ad individuare gli obiettivi.


Il tempo passava ed i timer si avvicinavano sempre più allo scoppio finché prese la decisione di bloccarsi, di fermarsi. Chiuse gli occhi e con le dita si chiuse anche le orecchie e sperimentò una nuova strategia: bloccare i suoi poteri e tutti i cinque sensi e concentrare tutto sé stesso sul sesto senso.


Scia e Venusia osservavano stupefatti l’azione di N. Il maggiore però cominciò a sudare freddo perché sapeva che quelli erano ordigni veri e pericolosi (solo così lo spid si sarebbe messo in moto) ed il primo sarebbe esploso dopo soli sette minuti.


L’allievo stette immobile al centro di una grande stanza a piano terra, con il fucile abbassato, per sessanta interminabili secondi, il tempo necessario a discernere dieci bip: uno per ogni ordigno piazzato. Come una nebbia che si stava diradando, nella sua mente pian piano si formò una mappa con dieci puntini di diversa luminosità: dal più intenso al più flebile e cioè dal più prossimo allo scoppio fino al più ritardato. Ora che aveva tutto nitido poté riprendere la caccia e stavolta a colpo sicuro.


E così fece: uno dopo l’altro scovò gli ordigni e li centrò uno ad uno, disattivandoli. Dieci colpi per dieci obbiettivi.


«Straordinario!» esclamò Venusia in auto «Credo che N abbia lo spid più sviluppato rispetto agli altri due. È riuscito a non cadere nella sua trappola, maggiore. Poi confronteremo i dati.»


Anche Scia, il quale comunque era segretamente pronto con il pulsante in mano a disattivare le bombe nel caso limite, riconobbe che quanto visto era fuori dall’immaginabile. 


La prova era finita. Antonio fu riaccompagnato alla base per cambiarsi e poi riportato al Bellavista in attesa della Insignia di sua madre che lo avrebbe riportato alla loro villa in Ugento. Con il solito pomeriggio da passare solo in casa. 


Venusia aveva centrato in pieno l’analisi quando disse al maggiore che N possedeva lo spid più sviluppato di tutti: effettivamente N passava ogni mercoledì pomeriggio/sera nella villa, da un mese a questa parte, a scandagliare la villa, il giardino circostante e la campagna subito fuori, con gli occhi bendati e le orecchie tappate: volle “coltivare” questa sua capacità premonitoria avendo, per primo, intuito che si trattasse del fantomatico “sesto senso”. La tattica messa in pratica nella masseria era quindi già sperimentata e collaudata, non fu un’improvvisazione.


Invece nella base di Gallipoli quel pomeriggio fu il momento di una verifica generale: il maggiore e la dottoressa avevano un bel po’ di fatti da analizzare e di imprevisti da valutare.


«Dottoressa, per me non è una novità subire attentati.» le esponeva «Nell’ambito in cui operiamo vi sono diversi doppiogiochisti: è fisiologico. Per quanto cerchiamo di tenere tutto segreto e di servirci solo di collaboratori fidati, qualche fuga di informazioni verso il nemico c’è sempre. Al momento ritengo, però, che questi due tentativi –dello squalo non siamo neanche sicuri– non erano indirizzati al progetto Newtype né al progetto F, ma a me direttamente.»


«Lei maggiore, fa questo mestiere da una vita, io sono sempre stata chiusa in laboratori. Non ho motivo di dubitare della sua tesi. Ma a questo punto proporrei di metterci un po’ più sulle difensive, non crede?» propose l’altra.


«Comunque le prossime due prove saranno al poligono di tiro nella base di Lecce, lì non ci saranno problemi. È ormai tempo che i ragazzi imparino ad usare le armi. L’ultima prova del secondo livello, il tiro al piattello, invece sarà all’aperto e quella, se devo essere sincero, mi preoccupa un po’.»


«Non può organizzare una sorveglianza sul territorio?»


«Assolutamente no, troppi movimenti darebbero ancor più nell’occhio. E comunque voglio coinvolgere meno uomini possibile: al momento non possiamo sapere di chi fidarci al cento percento.» 


Scia, quindi, intendeva andare avanti senza cambiare una virgola del programma. Niente di che stupirsi: era nel suo temperamento. Continuarono poi, per il resto del pomeriggio e per i due giorni successivi, le valutazioni delle prove dei ragazzi. Il fascicolo di ognuno si ingrossava sempre più e lentamente emersero i principali caratteri distintivi dei tre:


Agente Geri: il più affidabile e ligio agli ordini.


Agente D: il più portato all’azione e sprezzante del pericolo.


Agente N: il più avanti nell’uso dello spid.


Caratteri sostanzialmente in linea con l’indole di ognuno dei tre e che durante le missioni diverranno sempre più marcati. 


***


Lunedi 15 Marzo, Geri arrivò puntuale al Bellavista. Stavolta a prenderlo arrivò direttamente Scia. Il biondo si sorprese non poco ma non osò fare domande. Percorsero solo pochi metri con l’auto ed entrarono nel vicino eliporto, al di là della linea ferroviaria. Lasciata l’auto si diressero verso un elicottero fermo sulla pista circolare.


«Ha mai volato con un elicottero, agente?» gli chiese.


«Mai, ho volato solo qualche volta su aerei di linea.» gli rispose.


Il mezzo era un possente SH-90 della marina militare, il motore era già acceso con il pilota alla guida. Il maggiore invitò Geri a salirci su, dopodiché ci salì anche lui e si accomodarono nel vano passeggeri, dietro la cabina. Decollarono alla volta della base segreta di Lecce, o meglio verso un’area vicina.


Durante il volo Scia consegnò da bere il flacone β e lo intrattenne con qualche discorso di circostanza per confondere il pilota. Arrivati a destinazione dopo circa dieci minuti di volo, atterrarono presso una sperduta cava, dove li attendeva un vecchio camion carico di pietrisco. Vi salirono e, dopo che l’elicottero riprese il volo in direzione di Brindisi, percorsero altri dieci minuti. Il camion, dopo diverse stradine sterrate, si fermò sotto un cavalcavia, li scaricò e proseguì verso Lecce.


Si trovavano in aperta campagna sotto una strada sopraelevata, al riparo da ogni sguardo possibile. Scia fece cenno a Geri di venirgli dietro poi, guardandosi attentamente intorno, fece un segnale con il suo smart-watch e improvvisamente una grossa porta incastonata nella spalla di cemento del ponte, si aprì ruotando verso l’interno. Dentro si intravedeva un lungo e buio corridoio e subito dopo la porta si richiuse. Si fecero luce con i propri telefonini e, dopo una trentina di metri, giunsero ad un’altra porta, stavolta in acciaio all’apparenza invecchiato, che Scia aprì con lo stesso sistema. “Cazzo, questo sì che mi sa di film di spionaggio!” pensò il futuro capo-squadra che ritenne inutile fare domande convinto di trovarsi nel quartier generale del corpo F.


Finalmente la luce dei neon: erano entrati nella base e si intravedevano i corridoi e gli uffici che Dennis aveva già conosciuto. Non c’era frenesia, si udiva solo un lieve vociare degli impiegati. E non gli sembrava neanche di stare sottoterra, tanto l’illuminazione era efficace ed il ricambio d’aria perfetto. Il maggiore gli consegnò subito un passamontagna, preso da un armadietto vicino l’ingresso, e gli disse di indossarlo. Percorsero quattro corridoi, uno dopo l’altro e si fermarono presso una guardiola. Il maggiore parlò sottovoce con l’addetto che così li fece entrare nel poligono di tiro.


«Può togliersi il cappuccio, agente, ed indossare la cuffia.» gli disse Scia mentre gliela porgeva «Venga da questa parte.»


Furono davanti ad una specie di armadio a giorno con decine di fucili ritti in piedi. Il maggiore prese un FAL e lo posò su un grande tavolo là vicino. In fretta e furia gli insegnò come smontarlo e rimontarlo, come caricarlo e come pulirlo a fine uso. Geri osservava attentamente per memorizzare tutto, ma fremeva perché tra poco sicuramente glielo avrebbe messo in mano.


Dopo aver imparato e messo in pratica la prima parte della lezione, lo portò nella sala tiro. Era simile a quella che si vedeva nei film polizieschi: delle lunghe corsie con dei cartelloni recanti i classici cerchi concentrici graduati e che andavano avanti e indietro.


Geri, prese posto nella cabina, abbassò la cuffia sulle orecchie e, guidato nei movimenti da Scia, imbracciò un po’ timidamente, il fucile.


«Stringa, agente, non si preoccupi di fargli male!» lo incitò.


Cominciò così a sparare alle sagome in movimento per la prima volta in vita sua, visto che non aveva mai fatto il militare. Ad ogni sparo sentiva il fucile rinculare violentemente all’indietro sulla sua spalla. “Caspita, oltre che pesante dà certe botte… Nei film i fucili sembrano leggeri come gommapiuma” fu la sua prima scoperta.


Non c’è molto da dire, nonostante non avesse mai sparato in vita sua, come tra l’altro anche il maggiore si aspettava: gli occhi di Geri vedevano come due telescopi che unitamente ai suoi arti scattanti gli consentirono una mira millimetrica. Ogni tiro andò a segno, ed ogni segno era il centro della sagoma, preciso e inconfutabile. Dopo il Fal gli vennero consegnati altri tipi di fucile, sempre più pesanti ma lui non fece una piega e neanche si meravigliò più di tanto, imputando questa sua bravura all’integratore.


«Bene agente. Adesso passiamo alle pistole.» gli disse verso metà mattinata «Le dico che comunque le avrete in dotazione ma le userete poco perché, contrariamente a quello che si vede nei film, non sono molto precise sulle lunghe distanze e quindi servono solo per obiettivi in prossimità; certo, in determinate situazioni sono di gran lunga più pratiche. In generale la precisione di un’arma è proporzionale al suo peso ed al peso dei proiettili. I modelli che ci sono qui servono solo per esercitarsi. In dotazione avrete fucili di precisione con mirino e puntatore laser, pistole e storditori.»


Geri era sì gasato perché aveva sparato per la prima volta in vita sua ma, come era nel suo riflessivo carattere, cominciò a toccare con mano la cruda logica del “lavoro” che lo aspettava: “se non sparo io per primo, sarà l’altro a sparare me”. E meno male che non gli fu riferito nulla dei due attentati della settimana scorsa.


Anche le prove con la pistola furono impeccabili. La giornata si concluse serenamente, al sicuro della base, e Geri fu riportato al Bellavista con lo stesso schema dell’andata.


I due giorni successivi anche D e N, al poligono di tiro della base segreta di Lecce, polverizzarono tutti i bersagli. Neanche loro, come Geri, si stupirono della loro bravura ma, a differenza del futuro capo, furono letteralmente assaliti dall’eccitazione nello sparare con armi e proiettili veri.


Non cambiò nulla nel terzo turno con l’integratore γ: le prove dal 22 al 24 furono la fotocopia di quelle della settimana precedente. Ma Scia non era ancora contento, ben sapendo che la prova decisiva sarebbe stata il tiro al piattello.


***


Lunedi 29 Marzo: si ritornò allo schema iniziale. Geri, arrivato al solito orario al Bellavista, salì in macchina con Venusia, che nelle ultime due prove era stata assente, ed insieme si recarono alla base di Gallipoli. Con la bevuta dell’integratore δ, stava per chiudersi per lui il secondo livello di addestramento. Sembrava una prova ordinaria come quelle iniziali delle quali, quasi quasi, si era ormai stufato ed invece stavolta ci furono due sorprese: una bella ed una brutta.


Scia lo mandò nello spogliatoio e gli ordinò di indossare la divisa appesa nell’ingresso. Una volta dentro Geri vide, con suo gran stupore, una divisa nuova, completamente nera, con due strette fasce bianche ai lati e sulle maniche, un rombo sulla schiena con dentro incisa la lettera F e, wao, sul petto un altro rombo con inciso il suo nome: Geri. Era spessa un mezzo centimetro, apparentemente dello stesso materiale delle mute da sub, tutta d’un pezzo, con una piccola fessura risvoltata sul cavallo anteriore ed uno strano meccanismo a scatto al termine della chiusura lampo dietro la schiena, vicino la nuca. Sulla panca vide appoggiati due guanti, sempre neri sempre dello stesso colore e con lo stesso motivo ed un casco completamente nero con visiera oscurata; sotto la panca due stivaletti, anch’essi in tema. “Cazzo, vuoi vedere che è la divisa ufficiale della mia squadra?” pensò.


E per la prima volta la chiamò “la mia squadra”, nulla ancora sapendo dei suoi compagni.


«Geri, bisogna che prima si tolga tutti i vestiti di dosso, anche le mutande, e poi la può indossare. Quando ha finito mi chiami che la devo lucchettare.» gli disse Scia improvvisamente entrato nello spogliatoio.


Così fece. Si spogliò togliendosi anche le mutandine e la indossò con una certa emozione. Gli calzava a pennello: sicuramente gli avevano preso accuratamente le misure a sua insaputa. La sentiva leggera, comoda, quasi impercettibile, aderiva perfettamente alla sua pelle. Si mise anche gli stivaletti ed i guanti dopodiché, curiosissimo, non resistette alla tentazione di guardarsi al grande specchio che vi era in una parete, accanto alle docce.


Restò a bocca aperta nell’ammirarsi: davanti a lui non c’era più Gervaso e se c’era non riusciva a riconoscerlo. “Non ci credo, sono proprio io!” pensò mentre si girava da un lato e dall’altro, cercando pure di vedersi da dietro.


Dopo qualche minuto Scia proruppe nello spogliatoio bloccandogli la contemplazione:


«Agente, è pronto o no?»


«Signorsì maggiore. Mi scusi.» si affrettò a giustificarsi.


L’altro, senza dirgli nulla, gli si approssimò e con un piccolo attrezzo, tipo una chiave inglese, fece fare uno scatto all’ingranaggio che aveva alla fine della chiusura lampo. Ancora Geri non lo sapeva: era un blocco di sicurezza per evitare che qualcuno lo spogliasse della tuta contro la sua volontà. Quella tuta costava un occhio ed era di un materiale speciale, anti-acido, anti-fiamma, anti-taglio, resistentissima, indistruttibile. Non proprio anti-proiettile, ma quasi, come si vedrà in seguito.


«Quando la squadra sarà operativa, l’operazione di blocco-sblocco, ve la farete vicendevolmente l’un l’altro. Per adesso ci penso io.» espose sommariamente senza aggiungere altre spiegazioni.


Geri prese con sé il casco e, insieme a Venusia, fu portato in macchina da Scia verso un altro posto nascosto delle campagne gallipoline. Arrivarono, dopo venti minuti, in una grande distesa di terreno selvaggio e paludoso. Terreno misto a sabbia, a cavallo del canale dei Samari, in località Li Foggi.


Si dice che vent’anni prima lì ci fosse un disco-pub all’aperto (si vede ancora l’insegna dipinta su un muretto), ma al momento appariva solo come una grande palude sabbiosa sormontata da un fitto canneto alto quasi due metri. Scia non poteva scegliere di meglio per l’ultima prova a terra dei suoi allievi.


«Agente Geri, mi aspetto che lei batta a tappeto questo terreno paludoso, costeggiando il canale, e colpisca i piattelli che ogni tanto verranno lanciati verso di lei in maniera casuale da congegni sparsi qua e là.» gli ordinò consegnandogli un Fal ed uno zaino contenente tre caricatori.


Una prova che già così sembrerebbe difficile ma che Scia aveva ulteriormente complicato piazzando delle mine sotto la sabbia. Vere mine anti-uomo, anche se a bassa detonanza. Era l’ultima prova a terra e voleva spingerla fino al limite del pericolo, inducendo i ragazzi a fare massimo affidamento allo spid. Ma da lì a poco la prova si sarebbe trasformata in tragedia.


Venusia aspettava in auto, osservando la telecamera montata mediante fascia elastica sulla fronte di Scia che lo seguiva a distanza di sicurezza, avendo un congegno rivelatore che lo avrebbe scansato dalle mine. Il futuro capo squadra invece, all’ignaro di tutto, iniziò a procedere avanti con circospezione. Il suo spid gli bippava ogni tanto e lui, pur non sapendo nulla delle mine, capiva di non dover mettere il piede in un determinato punto. Procedette adiacente al canale per una decina di minuti quando improvvisamente vide un piattello arrivargli contro da destra: per lui era lentissimo nell’avanzare, ebbe tutto il tempo di prendere la mira e centrarlo. Subito dopo un altro da sinistra, e poi un altro ancora e poi da dietro; in una manciata di secondi si sentì bersagliato da tutti i fronti. Ma non demorse e quando i colpi erano finiti, si abbassò per terra e in pochi istanti, cambiò il caricatore e continuò ad oltranza. I piattelli si fermarono e Geri, preso un bel respiro, continuò in avanti. Il maggiore lo seguiva a debita distanza e la dottoressa continuava ad osservare le riprese nell’auto. 


Non avendo altre istruzioni, continuò ad avanzare in mezzo al canneto, ma il suo spid iniziò a dargli segnalazioni contraddittorie. Scia, pur senza immaginarselo di aver esagerato, lo stava mandando verso la morte: le mine e i piattelli stavano confondendo il sesto senso del povero Geri.


Ad un tratto gli arrivarono contro la seconda ondata di piattelli. Mise il massimo impegno ad abbatterli l’uno dopo l’altro ma si rese conto pure che il suo spid gli stava remando contro perché gli vibrava ininterrottamente nel cervello fino ad assordarlo. In realtà non gli remava contro, semplicemente lo stava salvando dalle innumerevoli mine. Alla fine ci riuscì, riuscì a colpire tutti i piattelli della seconda ondata. E nonostante il bip nel suo cervello, si accovacciò per terra e cambiò il secondo caricatore. Avanzò ancora, fino a scorgere una antica torretta alta circa cinque metri: era vicino ai Sauli, una vecchia masseria molto nota nella zona. Che fare? In assenza di altri ordini, il suo compito era di avanzare sempre. E così fece. Avanzò fino a trovarsi nei pressi del ciclopico muro a secco che circondava il complesso e ne delimitava la proprietà.


Ed ecco la terza ondata di piattelli, ma stavolta qualcosa cambiò: mentre Geri era intento a colpirli, confuso dal suo spid che ormai non si fermava più a causa delle mine, udì chiaramente uno sparo: uno sparo di fucile che non era il suo. Con il suo potere vedeva un proiettile provenire dall’alto ed avanzare verso di lui, diretto alla sua testa; ma il proiettile era lento, molto lento, sempre più lento, al punto che lui ebbe modo di scansarlo e salvare la pelle.


«Cecchino!» urlò istintivamente verso dietro con l’intento di avvisare Scia, nel mentre riprese a sparare ai fastidiosi piattelli rimasti.


Il quale, avendo capito cosa stesse accadendo, prese a correre attraverso il canneto in direzione dell’auto. Il movimento delle canne non sfuggì all’occhio del cecchino, disteso comodamente sulla torretta della masseria, che fece nuovamente fuoco stavolta verso di lui. Non riuscì a colpirlo ma il maggiore, nella fuga, mise accidentalmente il piede su una delle sue mine saltando in aria.


Pochi concitati decimi di secondo in cui Geri, decise su due piedi cosa fare: prese la mira e sparò al cecchino, distante un centinaio di metri, beccandolo in pieno volto e facendolo precipitare in basso. Mentre cadeva osservò che era vestito con una divisa militare, giubbotto antiproiettile e casco; quest’ultimo, aperto davanti, non gli servì quindi a nulla. Restò per un attimo a bocca aperta non realizzando se stesse succedendo tutto veramente. Ma non ci fu il tempo di verificarlo perché dovette andare di corsa a soccorrere il maggiore.


Scia era messo male: il suo volto era ustionato, come la maggior parte del suo corpo e forse la caduta gli aveva procurato una frattura alla gamba destra. Era in stato confusionario e farfugliava. Non sapendo cos’altro fare, Geri, se lo caricò in spalla e lo portò fino alla macchina, continuando ad evitare istintivamente le mine. Ma arrivati vicino al mezzo ci fu un’altra brutta sorpresa: la dottoressa giaceva priva di vita sul sedile della macchina con un grosso buco sulla tempia ed il sangue che le copriva mezzo volto. Era stata colpita a morte da qualche altro cecchino.


Il futuro capo restò immobile per alcuni secondi quando improvvisamente sentì il suo spid: ma stavolta era preciso e direzionato. Mollò il maggiore per terra e nel giro di un secondo vide, tra le canne, una figura armata, anche questo in divisa militare che stava per fare fuoco. Non ci pensò due volte e istantaneamente prese la mira e sparò per primo facendo ancora centro in pieno volto.


Finalmente lo spid si azzittì. Ed intorno ritornò il silenzio, rotto per qualche attimo dagli spari e dallo scoppio. Geri poté prendere un po’ di respiro e dare un senso a tutto ciò che era successo in quei convulsi minuti.


“Ma che sta succedendo? È tutto vero o sto sognando? Due killer volevano farci fuori! E li ho stecchiti io! Il maggiore è ferito gravemente, la dottoressa andata. Una guerriglia, in piena regola con morti e feriti. E adesso che fare? Tagliare la corda? Maggiore si svegli, cosa facciamo?” erano i suoi pensieri. Tra l’altro, essendo stato tenuto all’oscuro, era convinto che le mine fossero state piazzate dai nemici.


«Agente, ritorniamo immediatamente alla base…» riuscì a dire Scia con un filo di voce.


«Maggiore, la dottoressa è morta.» ribatté lui.


«Guidi lei, ci riporti alla base. Non ho altri ordini, agente.» e chiuse gli occhi stanco per lo sforzo nel parlare.


Non c’era tempo né per pensare né per discutere e francamente gli sembrò l’unica cosa sensata da fare al momento. Spostò, con molta amarezza, il corpo di Venusia sul sedile di dietro, disteso per non essere visto dall’esterno, e mise il maggiore seduto davanti. Era molto caldo al tatto ed ogni tanto apriva gli occhi cercando di parlare.


Geri si tolse il casco e mise fucile e zaino nel bagagliaio. Mise in moto l’auto e si diresse verso la base. Il percorso gli era ormai familiare, avendolo fatto tante volte, ma la sua paura era di incontrare la stradale: cosa avrebbe fatto? Che spiegazioni poteva dare? Cercò quindi di prestare la massima attenzione al suo spid e guidò piano per non attirare l’attenzione.


Giunto nei pressi della masseria, Scia gli disse di premere un pulsante sotto lo sterzo. Il portone si aprì, vi entrarono e lo richiusero subito dopo. Per il momento erano al sicuro, ma il maggiore aveva assolutamente bisogno di cure, stava sempre più debole.


«Maggiore, la prego! Sono in attesa di ordini!» cercò di stimolarlo «Dica qualcosa!»


Un fiume di pensieri gli attraversarono la mente del ragazzo: qualcuno voleva farli fuori, senza alcun dubbio. Evidentemente avevano attirato l’attenzione di una qualche organizzazione senza scrupoli, pericolosi criminali o servizi segreti deviati. Ed ora, se il maggiore ci resta secco, chi porterà avanti il progetto F? Sarà sospeso? No, non può morire così, significherebbe arrenderci già d’adesso ai nemici che noi avremmo dovuto combattere. E poi pensandoci bene, per il momento hanno avuto la peggio loro. “Capito maggiore? Al momento noi siamo i più forti!”


Se avesse saputo degli altri attentati i suoi pensieri sarebbero stati ancor più negativi. Ma il maggiore, anche con una sola goccia di sangue nelle vene, non si sarebbe arreso di certo. Dal suo smart-phone lanciò un app speciale dopodiché, preso un bel respiro, inviò un vocale:


allarme antintrusione uno nove zero barra genova barra livorno barra otranto barra napoli spazio codice ventinove barra tre barra ventuno


e dopo neanche dieci secondi gli arrivò un vocale di risposta da una specie di voce elettronica


allarme antintrusione 190/g/l/o/n codice29/3/21 correttamente preso in carico, un nostro esperto la contatterà immediatamente


Evidenti messaggi in codice già classificati per i vari tipi di emergenza. Geri si rilassò un pochino ed uscì dal veicolo. Il maggiore, prese ancora fiato, e lo congedò così:


«Agente Geri, tiri fuori la dottoressa e la distenda per terra, dopodiché vada nel mio ufficio, prenda la chiavetta sulla scrivania e venga qui che le sblocco la tuta; poi si cambi e si rimetta i suoi vestiti, prenda la Micra e vada al Bellavista. Parcheggi l’auto là vicino, si tenga pure le chiavi e ritorni a casa con il suo mezzo, come al solito. E resti in attesa di ordini. Non perda tempo e non faccia domande, esegua esattamente quanto le ho ordinato.»


«Agli ordini, maggiore!» rispose e fece tutto alla lettera.


Nonostante le sue paure di incontrare ancora dei pericoli, la strada del ritorno fu tranquilla, a differenza dei suoi pensieri che gli turbinavano nella mente. E una volta a casa, Gervaso passò tutto il pomeriggio a passare in rassegna la difficile mattinata trascorsa, tra dubbi ed interrogativi. Rivide nella sua mente tutte le immagini catturate dai suoi occhi ed i suoni registrati dalle sue orecchie. Forse quella più drammatica è stata l’immagine cruda del maggiore: un uomo che lui vedeva invincibile, forte, caparbio, ora ridotto quasi in fin di vita. Eppure un aspetto lo rese orgoglioso: il suo coraggio nel non arrendersi, nel non darsi per vinto, nel non rinunciare alla lotta. E magari il lunedì successivo se lo sarebbe ritrovato alla masseria per continuare l’addestramento come se niente fosse.


Scottatosi come D, anche lui quindi comprese, se ce ne fosse ancora bisogno, l’importanza di mantenere segreta l’identità, perché terminato l’effetto dell’integratore diventava un facile bersaglio per chi, o cosa, stava muovendo loro guerra.


Quello stesso pomeriggio sia D sia N ricevettero l’identica comunicazione che gli incontri di addestramento erano temporaneamente sospesi e di rimanere in attesa di nuove disposizioni. Entrambi ricondussero questa strana disposizione agli attentati che il maggiore aveva subìto nei giorni del loro addestramento e credettero, erroneamente, che il tutto progetto fosse in pausa per motivi di sicurezza.


La preoccupazione più grande di Scia non fu tanto la sua salute, ma che dovette rallentare il progetto proprio quando invece era intenzionato a bruciare i tempi: al dipartimento Planester del quartier generale arrivavano sempre più segnalazioni di movimenti sospetti, confermati dalle intercettazioni del dipartimento Gamilon. Chi o cosa si stava organizzando per partire nel suo piano criminale aveva già iniziato a colpire i primi obiettivi segreti. Ed il maggiore, essendo probabilmente uno di quelli, con gli attentati diretti a lui ne ebbe ancora più conferma. 


Per contro, però, con i salvataggi di Scia, erano di fatto iniziate anche le missioni della squadra F, pur se in maniera individuale e, a dir poco, improvvisate ma comunque ben riuscite.


 


Il 3° e ultimo livello.


La settimana passò con una certa apprensione da parte di Gervaso: era arrivata domenica ed ancora nessuna notizia da parte del maggiore. Anche gli altri due della squadra reputarono strano questo silenzio. Dovevano ritenersi impegnati nei rispettivi giorni come al solito o si potevano organizzare diversamente?


Nel pomeriggio di quella stessa domenica, finalmente, arrivò la prima comunicazione dal finto profilo WhatsApp del maggiore a D:


Dennis ti informo che il corso di barman riprenderà regolarmente martedì 13 Aprile, sempre presso l’hotel Bellavista di Gallipoli. L’orario rimane invariato dalle 8:00 alle 12:00. La tua Artesia. Soliti bacetti e cuoricini.
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